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PREFAZIONE

di Massimo Cacciari

Scrivo queste poche righe senza ancora conosce-
re l’esito della crisi apertasi dopo le elezioni del 24 
e 25 febbraio. Giorgio Napolitano sarà riuscito, 
ancora una volta, a farci, se non altro, sopravvive-
re? Questa volta il suo labor sarà ancora più im-
probus che nel 2011. Ma comunque si concluda la 
vicenda, essa getta una luce ancora più drammati-
ca sull’intera esperienza umana e politica del Pre-
sidente. Che il 75% degli italiani o non votino o 
votino per movimenti e leader sostanzialmente 
estranei a tutte le grandi culture politiche europee, 
è sintomo di una crisi del Paese che assume ormai 
connotati quasi antropologici, e che senza dubbio 
deve produrre autentica angoscia in Giorgio Napo-
litano. Come è stato possibile che, dalla caduta del 
Muro in poi, nel tempo di un’intera generazione, 
non si sia stati in grado di portare a termine nes-
suna delle riforme indispensabili per il Paese? Co-
me è possibile che la storia politica della prima 
Repubblica, tragica per certi aspetti, ma senza dub-
bio segnata da leadership prestigiose e da partiti 
capaci di “dar forma” all’opinione pubblica, sia 
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“degenerata” in populismi e demagogie, in movi-
menti “liquidi” e in gruppi dirigenti che non avreb-
bero potuto dirigere una sezione dei vecchi partiti? 
Credo di non sbagliare dicendo che Napolitano, 
per il suo senso di responsabilità e per la sua ca-
pacità di autocritica, viva questa sciagurata stagione 
anche come una propria, personale sconfitta.

Gli ultimi atti da Presidente di Giorgio Napoli-
tano vanno però compresi come espressione della 
sua figura e della sua statura politico-culturale. E i 
testi qui raccolti di esse testimoniano. Io credo si 
possa affermare che la vicenda, anche umana, di 
questo protagonista della nostra storia, ruoti intor-
no a due assi: il ripensamento del valore della Car-
ta costituzionale e la centralità che assume per lui 
l’idea di Europa. Entrambi maturano nel corso de-
gli anni settanta. Da un lato, egli avverte, nella tra-
gedia di quel decennio, l’esigenza, proprio per “sal-
vare” lo spirito della Costituzione, di riformarne la 
“lettera” in molti punti essenziali. Quando, molto 
più tardi, assumerà responsabilità di governo, come 
ministro degli Interni, questa linea riformatrice ver-
rà da lui espressa in modo del tutto chiaro: nuovo 
Parlamento, superamento del sistema bicamerale, 
riassetto federalistico, superamento dell’attuale, as-
surdo sistema delle Regioni e delle Autonomie, 
nuova formulazione del ruolo dei partiti. Ricordo 
un suo discorso a un’assemblea nazionale dell’An-
ci e l’entusiasmo che suscitò tra sindaci e ammini-
stratori di ogni parte politica. Inutile dire come 
nulla ne sia seguito. Dall’altro, e contestualmente, 
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scelta europeistica esplicita e irreversibile. Qui si 
coglie anche la profonda differenza con il suo 
“maestro” Giorgio Amendola. Amendola era in tut-
to e per tutto un uomo della generazione prece-
dente, apparteneva al mondo delle grandi guerre 
civili europee, alla tragedia del Novecento. Per lui 
la realtà uscita dalla Seconda Guerra forniva quasi 
una cornice immodificabile all’azione e al pensiero 
politici. L’Europa, al suo interno, era e non poteva 
che restare l’Europa divisa. E in quella divisione 
occorreva comunque schierarsi, nei suoi limiti tro-
vare la propria via, senza velleitarismi, che avreb-
bero riportato sul ciglio del burrone. Dopo Praga, 
in modo sempre più sofferto, Napolitano coglie 
tutta la debolezza e, direi, l’impotenza di queste 
posizioni. E vede anche come le mezze misure non 
servano più. I tempi storici, col ’68 mondiale, pre-
cipitano, e chi in essi si muove lentamente è come 
stesse fermo o andasse indietro. L’Europa politica-
mente unita è l’idea che da quel momento lo guida. 
La approfondisce nella sua dimensione storica e 
culturale, attraverso il moltiplicarsi dei suoi rappor-
ti con i rappresentanti più acuti dell’intellighenzia 
europea; la pratica nel suo ruolo di dirigente poli-
tico. Cerca di affermarla all’interno delle organiz-
zazioni di quello che si chiamava il “movimento 
operaio”. Da “militante” egli coglie una elementa-
re quanto essenziale verità: che se vi sarà futuro 
per le politiche socialdemocratiche di welfare, per 
la difesa e lo sviluppo delle classi subalterne, per 
l’affermazione di una reale uguaglianza di condi-
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zioni, questo sarà europeo o non sarà. Persistere in 
politiche di spesa e di deficit al di fuori di ogni ri-
ferimento europeo, persistere nel ritenere il vecchio 
Stato “territorializzato” l’unica dimensione effettiva 
del potere, avrebbe condotto i Paesi più deboli, e 
il nostro in primis, ad una crisi di sistema. Napoli-
tano si confronta su queste posizioni con i Napo-
leoni e gli Spaventa, con i Tarantelli, i Modigliani, 
i Rodotà. Ed è questa linea che dà senso ai suoi 
ripetuti, quanto vani tentativi di far comprendere 
alla maggioranza dei dirigenti del Pci la necessità 
di riaprire il confronto con i socialisti. Non si trat-
tava di mezzucci tattici per giungere in Italia alla 
stanza dei bottoni, di compromessi nostrani. Si trat-
tava di collocare finalmente l’Italia, in modo stabi-
le e autorevole, in Europa, nel contesto delle poli-
tiche europee. Di far crescere il Paese. Un appello 
alla cultura e alla responsabilità delle sue classi di-
rigenti.

Gli ultimi vent’anni hanno partorito l’opposto. 
Dalle ultime elezioni esce il quadro desolante che 
si è visto: la vittoria, sostanzialmente, di forze e 
movimenti che, se non apertamente contrari, nes-
suna consapevolezza dimostrano della necessità 
dell’integrazione e dell’unità politica dell’Europa. 
È ben più che demagogia o populismo. Potrebbe 
anche esservi una demagogia filo-europea, e in altri 
momenti vi è stata. Qui si tratta di totale incultura 
politica, di completa assenza di strategie idonee ad 
affrontare la crisi. I discorsi qui raccolti di Napo-
litano esprimono lucidamente, con sobrietà e disin-
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canto, la drammatica situazione che ciò determina, 
ma sono anche, direi, testimonianza di quanto egli 
la soffra. È come se vi corresse per ogni riga una 
domanda: come è potuto accadere? Come ha po-
tuto l’Europa precipitare in una crisi così dramma-
tica proprio nel momento storico in cui avrebbe 
dovuto imporsi la consapevolezza della sua neces-
sità? E come ha potuto proprio il nostro Paese di-
ventare il suo anello forse più debole, non tanto 
economicamente, quanto proprio politicamente e 
culturalmente? In questi discorsi da presidente Na-
politano non approfondisce le ragioni della scon-
fitta (perché di sconfitta si tratta – anche se forse 
ancora non di guerra perduta), né ne indica i mag-
giori responsabili, consapevoli pochi, inconsapevo-
li la maggioranza. Credo che lo farà presto – e mi 
auguro voglia ancora farlo con noi, con la Fonda-
zione Pellicani, ricordando così anche Gianni, il 
suo grande amico veneziano.

Marzo 2013
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Introduzione

di Nicola Pellicani

«Sento che c’è qualcosa di fatale in questo con-
tinuare a spendersi, come proiettato in un’orbita 
da cui ci si riesce a staccare solo per qualche 
intermezzo». Così scriveva a mio padre nel 1999, 
quasi quindici anni fa, Giorgio Napolitano, appena 
eletto al Parlamento europeo, in una lettera molto 
affettuosa, ricordando una piacevole serata trascor-
sa assieme in un clima di confidenza. 

È impossibile pensare alle iniziative della Fonda-
zione Pellicani con il Presidente della Repubblica 
a Venezia e a Mestre, senza ricordare l’amicizia e 
il legame politico che hanno unito Gianni Pellicani 
a Giorgio Napolitano. Un rapporto nato più di 
quarant’anni fa, che si è consolidato nel tempo, at-
traversando diverse stagioni politiche, tra le più 
travagliate della storia repubblicana.

Questa frase di Napolitano sintetizza l’atteggia-
mento di una generazione di politici verso l’impe-
gno civile e sociale, dove lo “spendersi” per il Be-
ne Comune diventa un’esigenza istintiva, prima an-
cora che una scelta di vita. 

Gianni Pellicani e Giorgio Napolitano hanno 
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condiviso valori, ideali e progetti politici, fino a 
costruire «un’amicizia allo stato puro», come scrive 
lo stesso Napolitano nella lettera sopra citata, «un 
rapporto in cui con il passare degli anni ci si ritro-
va tra pochi, e che si fa sempre più prezioso».

Mio padre possedeva una memoria formidabile, 
ma, a parte i libri, conservava gelosamente pochis-
sime cose. In un cassetto, tra gli oggetti più cari, 
teneva la corrispondenza con Napolitano, fatta di 
lettere e di un buon numero di biglietti, scritti du-
rante le sedute della Camera e le riunioni di parti-
to, tra i tavoli a ferro di cavallo della direzione di 
Botteghe Oscure. I bigliettini, secondo l’uso 
dell’epoca, quando gli sms non erano ancora 
all’orizzonte, costituivano il mezzo per confrontarsi 
sull’andamento delle riunioni o per scambiarsi 
commenti di varia natura. 

Ciò che mi preme qui evidenziare è, in partico-
lare, la consistenza di questo rapporto, che non è 
stato esclusivamente politico. Un’amicizia maturata 
negli anni, cresciuta assumendo via via un caratte-
re sempre più intimo e confidenziale man mano 
che diminuiva l’impegno politico. Un legame che, 
in particolare nell’ultimo periodo, ormai scevro da 
condizionamenti esterni, poneva al centro esclusi-
vamente le persone, Gianni e Giorgio. Sullo sfon-
do, sempre il tarlo della politica e dell’impegno. 

Per ultimo periodo, intendo l’ultimo tratto della 
vita di mio padre, mancato il 21 aprile del 2006. 
Per quegli strani incroci del destino, solo una ven-
tina di giorni dopo Napolitano sarebbe diventato 
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Presidente della Repubblica, ricominciando tutto 
daccapo. 

Fino a poche settimane prima continuavano a 
sentirsi, quasi quotidianamente. Lo ha ricordato lo 
stesso Napolitano nell’orazione funebre pronuncia-
ta il 24 aprile 2006. Un discorso in cui traspare 
chiaro il senso di un’amicizia, fin dalle parole ini-
ziali: «Vorrei dare innanzitutto testimonianza di 
un’amicizia e di un affetto, del rapporto ideale e 
umano profondo che ha legato me e Gianni per 
lunghi anni senza ombre. E voglio ricordare il ca-
lore e la generosità di Gianni che ho potuto speri-
mentare nei tempi del nostro impegno e lavoro 
comune nel partito e in Parlamento. Calore e ge-
nerosità che avevano conosciuto un’ancora maggio-
re intensità da quando Gianni era rimasto fuori da 
ogni attività e noi eravamo, dunque, non più coin-
volti in un “fare insieme” come prima, ma ci scam-
biavamo semplicemente pensieri e stati d’animo: 
eravamo semplicemente fraterni amici [...]».

Continuavano a parlare, a confrontarsi su fatti 
personali e a ragionare a volte anche con una cer-
ta dose di delusione per la piega che avevano pre-
so le vicende politiche, continuando a coltivare 
quel sentimento di «amicizia allo stato puro», cer-
cando forse di riempire anche un vuoto lasciato dal 
progressivo venir meno del lavoro politico. «Da 
tempo» scriveva Napolitano in una lettera quattro 
anni prima, «non fa che crescere in me il valore 
dell’amicizia, la più disinteressata, come quella che 
c’è tra noi».

   15 23/04/13   10.42



16

L’ultima volta che si sono incontrati risale al gen-
naio del 2006, per la presentazione dell’autobiogra-
fia dello stesso Napolitano. Quel giorno tra i rela-
tori c’era anche Massimo Cacciari. Fu quello il 
momento di riavvicinamento tra mio padre e Mas-
simo dopo il “black-out” delle elezioni amministra-
tive del 2005, che aveva prodotto una profonda 
divisione politica tra loro, tuttavia mai intaccando 
l’amicizia e la stima reciproche. Non a caso in un 
breve saggio, scritto poco dopo lo strappo del 
2005, mio padre non esitò a definire  Cacciari «una 
delle massime espressioni del riformismo italiano». 
Un legame, quello tra Cacciari e mio padre, sul 
quale ha voluto soffermarsi anche Napolitano, sa-
lutando gli amici della Fondazione nel settembre 
2012, l’ultima volta che è venuto a Mestre, rilevan-
do come il rapporto tra Massimo e Gianni sia sem-
pre stato improntato alla massima libertà: «È noto 
come proprio nella fase finale della vita di Gianni, 
ci sia stato un dissenso su una vicenda non trascu-
rabile. Ma non li ho mai visti così affettuosamente 
vicini come in quell’occasione. Questo dà il segno 
di che cosa fossero ambedue. E di cosa dovrebbe 
essere la politica: essere amici, solidali e nello stes-
so tempo liberi. Se anche a questo riuscirà a edu-
care la Fondazione Pellicani, farà onore a lui e fa-
rà onore alla politica».

L’autobiografia, Dal Pci al socialismo europeo. 
Un’autobiografia politica, rappresentava la conclu-
sione di un percorso. Il bilancio di una vita in po-
litica. Del resto non è un mistero che il Presidente 
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nel dare alle stampe il volume fosse certamente 
convinto di avere chiuso con l’attività politica. Già 
da qualche anno ragionava, anche con mio padre, 
su come convivere con il sentimento di una «mis-
sione conclusa», di come «trovare altri motivi d’in-
teresse e guadagnare serenità. Governare se stessi», 
scriveva, «conseguire e mantenere un equilibrio 
dentro a sè, è impresa difficile in una certa fase 
della vita. Spero che avremo occasione di incon-
trarci, anche per discutere di queste nostre storie, 
per aiutarci a vicenda». Poi la svolta, la Presidenza, 
e l’inizio di un’altra storia. 

Il rapporto tra Gianni e Giorgio si è fermato al-
la soglia di quella svolta, quando la sfera dei sen-
timenti privati prevaleva sul resto. Anche se tra 
loro prima di tutto c’è sempre stata la politica: il 
lavoro quotidiano nel partito e nelle istituzioni fino 
al progetto condiviso di trasformare il Pci in un 
grande partito riformista della sinistra. Una pro-
spettiva inseguita a lungo nell’arco di un’intera vi-
ta. «Caro Gianni, penso che ci sia da accelerare la 
trasformazione effettiva e consapevole del Pci in un 
serio e concreto partito riformatore, che non tema 
di essere etichettato come riformista o socialde
mocratico, non abbia l’assillo di essere scavalcato 
a sinistra [...]. Penso che ci sia da portare avanti 
–  per certi aspetti iniziare – il rinnovamento del 
nostro modo di essere e di operare, come partito 
e gruppo dirigente, smettendola di cavalcare o la-
sciar correre le posizioni e le spinte più diverse 
come se fossero tutte conciliabili tra loro. Possono 
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essere tutte legittime, ma alcune solo come posizio-
ni di minoranza ben riconoscibili e delimitabili co-
me tali in modo da non minare la credibilità della 
linea del partito e da non stravolgerne l’immagine, 
il messaggio [...]».

 Parole scritte sul finire degli anni ottanta, prima 
della caduta del muro di Berlino – e mai raccolte 
dal Pci – che davano il senso della lucidità di un 
leader e della lungimiranza di un’area di pensiero 
che restò però sempre minoritaria.

Se la politica li ha tenuti uniti, anche nei mo-
menti più amari e nelle sconfitte, l’amicizia più au-
tentica tra mio padre e Giorgio Napolitano si è 
saldata nel tempo, con le serate trascorse a Roma, 
le passeggiate tra le calli veneziane con Clio e Fio-
rella, le vacanze all’Isola d’Elba, tanti anni fa.

Ma non è solo in nome di un’amicizia che la 
Fondazione ha costruito il suo rapporto con il Pre-
sidente. A ben vedere c’è un filo rosso che unisce 
l’impegno politico di una vita di Gianni Pellicani 
con l’attività della Fondazione, che con il suo la-
voro cerca di tenere accesa la fiammella dell’impe-
gno civile attraverso iniziative di cultura politica.

È un impegno che continua, del quale il Presi-
dente ha voluto renderci merito, accompagnando 
la nostra attività nel corso di tutto il settennato. 
In principio inaugurando la nostra sede, poi con 
due tra i più significativi discorsi di tutto il suo 
mandato. 

I “discorsi veneziani” raccolti in questo volume 
affrontano i temi centrali che hanno caratterizzato 
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l’intero settennato, ma più in generale lo spirito 
riformatore che ha contraddistinto tutta la storia 
politica di Napolitano: la centralità della Costitu-
zione e dell’Europa. 

Il primo è del 18 settembre 2008, a Palazzo Du-
cale in occasione del sessantesimo anniversario del-
la Costituzione. Un momento tutt’altro che rituale, 
in cui il Presidente ha voluto porre con coraggio il 
tema della necessità di modernizzare la Carta, pun-
tando al superamento del bicameralismo con «l’isti-
tuzione di una Camera delle Regioni o delle auto-
nomie» e rilanciando con decisione «il federalismo 
fiscale». 

Il secondo citatissimo discorso – Le nuove map-
pe della politica in Italia e in Europa – del 6 set-
tembre 2012, al teatro Toniolo di Mestre, nell’am-
bito dell’annuale Festival della Politica, organizzato 
dalla Fondazione Pellicani. Un intervento in chiave 
nazionale ed europea, in cui Napolitano ha lancia-
to la sfida per «una controffensiva europeista», de-
lineando con nettezza la prospettiva di un’Europa 
federale. Uno scenario di grande innovazione e sug-
gestione ma che per essere realizzato necessita an-
zitutto che i partiti escano «dagli asfittici ambiti 
nazionali». In questo senso il Presidente, pur riaf-
fermando la centralità dei partiti nella vita demo-
cratica, non ha trascurato di evidenziare la crisi in 
cui sono piombati e la carenza dimostrata dalle 
leadership europee. Una «perdita d’autorità della 
politica e dei suoi attori principali, i partiti», i qua-
li hanno pagato il prezzo «da un lato di un pesan-
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te impoverimento ideale, dall’altro di un infiacchi-
mento della loro vita democratica, di chiudersi in 
logiche di mera gestione del potere e di uno scivo-
lone verso forme di degenerazione morale». Se de-
monizzando i partiti non si risolvono i problemi 
che stiamo affrontando, questi devono essere rifon-
dati e assumere una dimensione europea: il Presi-
dente ha indicato alcune proposte precise, come 
«l’adozione, già in vista delle elezioni del Parlamen-
to europeo nel 2014, di una “procedura elettorale 
uniforme” che consenta lo scambio di candidature 
e la presentazione di capilista unici tra Paese e 
Paese».

Un’analisi efficace e concreta costruita con paro-
le forti sulle quali, anche a distanza di mesi, si con-
tinua a riflettere. 

Probabilmente non è un caso che il Presidente 
Napolitano abbia scelto la Fondazione Pellicani per 
esprimere in modo così chiaro e fermo il suo pen-
siero politico. Affidandoci due “messaggi in botti-
glia” di grandissima importanza rivolti agli italiani. 
Mi piace pensare che abbia inteso farlo in un luo-
go dove sentirsi a casa, circondato dal nostro affet-
to. Ma questo non sarebbe stato sufficiente se non 
avesse riconosciuto nella Fondazione una forma 
d’impegno civile che non è altro che la prosecuzio-
ne di quel «continuare a spendersi». 
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Le nuove mappe della politica 
in Italia e in Europa

mestre, 6 settembre 2012
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A CHE PUNTO È LA NOTTE

di Massimo Cacciari

Dove va la Repubblica? Così si intitolava un libro 
del Presidente Napolitano uscito nel novembre del 
’94. Era una lucidissima ricostruzione del passaggio 
cruciale della storia italiana tra il ’92 e il ’94. Napo-
litano lo visse da Presidente della Camera. Noi oggi 
lo chiediamo a Lei Presidente della Repubblica e 
ci interroghiamo insieme a Lei con angoscia forse 
ancora maggiore di allora: dove va, Signor Presi-
dente, il nostro Paese? Perché a quella domanda 
del ’94 ancora non è stata data risposta?

La rivolgiamo a Lei che ha attraversato da pro-
tagonista tutte le fasi della storia della nostra 
Repubblica, assumendosi sempre le proprie respon-
sabilità, sforzandosi anzitutto di comprendere i 
limiti del proprio agire e anche i propri errori, con 
spirito critico e autocritico. 

La sua bellissima biografia politica intitolata Dal 
Pci al socialismo europeo uscita nel 2005 e che ebbi 
il piacere di presentare proprio qui a Mestre con Lei 
e il nostro carissimo amico Gianni Pellicani, pratica-
mente alla vigilia della sua elezione a Presidente del-
la Repubblica e, ahimè, alla vigilia della morte di 
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Gianni, testimonia del significato della direzione del 
suo impegno, una costante lotta contro l’ideologismo 
per riportare la politica alla concretezza dei proble-
mi, alla elaborazione programmatica contro ogni 
forma di demagogia e di populismo, di integralismo 
e settarismo. Il senso acuto della complessità del 
nostro mondo, la coscienza che ogni semplificazione 
si rivela alla fine un errore e dunque da qui la neces-
sità del confronto e della collaborazione di un senso 
dello Stato e dell’essere società che deve improntare 
di sé ogni posizione, ogni corrente politica. Lo stes-
so immobilismo istituzionale che Lei ha sempre 
denunciato, sono parole Sue, anche all’interno del 
Pci, è il prodotto di queste incapacità di compren-
dere come la nostra stessa identità culturale e poli-
tica, i valori che difendiamo, non possono essere 
intesi che in rapporto ad altri come relazione in se 
stessi. 

Lei si è sempre battuto contro quello che un gran-
de filosofo ha chiamato il più ostinato errore e cioè 
quello di ritenere che la nostra identità sia qualcosa 
di fisso, una sorta di proprietà immobile, intorno a 
cui tutto il resto deve fare come corona, deve ruo-
tare intorno, al nostro servizio. Allora, vogliamo con 
Lei e credo che sia un desiderio di tutti noi italiani, 
ragionare ancora: dove va la Repubblica? Sembra 
essere tornati proprio a quel punto: l’impoverimen-
to culturale impressionante dei partiti. Pur necessa-
ria la democrazia, minaccia di nuovo le stesse istitu-
zioni. Era il drammatico problema che lei denuncia-
va come Presidente della Camera: come impedire 
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che la crisi dei partiti travolgesse la credibilità e il 
funzionamento delle stesse istituzioni. Oggi ci risia-
mo: come è potuto accadere? Lei vedeva con asso-
luta lucidità i nodi da sciogliere vent’anni fa: erano 
i nodi riguardanti l’evoluzione del ruolo del Parla-
mento, lo sblocco del nostro sistema assurdamente 
bicameralista perfetto, la necessità di un drastico 
processo di delegificazione. Lei già allora coglieva il 
nodo drammatico del potenziale conflitto tra potere 
politico e funzione – non potere, funzione – della 
magistratura: non è un potere la magistratura, è una 
funzione, un organo. In un’ottica compiutamente 
europeista, Lei allora affermava l’esigenza improcra-
stinabile di politiche di riduzione del deficit, di un 
nuovo welfare che potesse sostenersi riducendo 
un’inammissibile pressione fiscale esercitata assolu-
tamente iniquamente su quelli che le tasse poi le 
pagano. E Lei comprendeva bene come soltanto una 
democrazia dell’alternanza potesse promuovere lo 
sviluppo di simili politiche. Allora, che cosa insegna 
il fallimento delle democrazie maggioritarie che 
abbiamo grossolanamente sperimentato in questo 
ventennio? Perché siamo costretti a riformulare 
quelle stesse domande che Lei faceva con lucidità 
vent’anni fa? Perché questo scandalo? 

Sentinella, custode della Costituzione, a che pun-
to è la notte? 

Laicamente, criticamente, come lei ci ha sempre 
insegnato, noi siamo qui in impaziente attesa di 
ascoltarla. 
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA GIORGIO NAPOLITANO

le nuove mappe della politica 
in italia e in europa

unione politica ed europeizzazione 
della politica

Nella versione che mi pare di poter dare del tema 
propostomi, partirò dall’Europa.

Naturalmente verrò poi al quadro italiano. Ma è 
nel complesso dell’Europa quale oggi ci si presenta, 
che la politica è in affanno, che la politica –  direi  – 
naviga a vista: perché le vecchie mappe risultano, 
sempre di più, inservibili, e le nuove restano anco-
ra lontane dal giungere a un disegno compiuto.

Il punto cruciale è che in un continente inter-
connesso come non mai – dall’economia al diritto 
– la politica è rimasta nazionale. Ed è questo un 
fattore fondamentale di crisi della costruzione euro-
pea, e nello stesso tempo di crisi della politica. Le 
nuove mappe della politica non possono non 
abbracciare l’Europa nel suo insieme: e s’intende, 
l’Europa nel suo rapporto con il mondo di questo 
inizio del ventunesimo secolo.
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La crisi finanziaria ed economica scoppiata nel 
2008 negli Stati Uniti e di lì propagatasi in tutte le 
direzioni, ha oggi, come sappiamo, e già da tempo 
il suo epicentro nell’Europa della moneta unica. È 
qualcosa che domina la politica e la vita quotidiana; 
e quando vediamo crescere il numero dei giovani 
senza lavoro e senza prospettive, quando vediamo 
crescere il tasso di disoccupazione giovanile – e in 
Italia nettamente oltre la già elevata media europea 
– possiamo cogliere in questo fenomeno lo spec-
chio inquietante di tutti i dilemmi che ci assillano, 
di tutti i rischi che insidiano le nostre società e che 
incombono sul progetto europeo.

Nel guardare a quel che è accaduto e quindi al 
da farsi, ritengo si debba partire da una considera-
zione fondamentale. Le vicende convulse che per 
effetto della crisi si stanno da un biennio succeden-
do nell’Eurozona spingono con inaudita forza 
oggettiva in una direzione ineludibile: quella di 
un’integrazione sempre più stretta e comprensiva 
tra gli Stati unitisi prima nella Comunità e poi 
nell’Unione. Sono infatti insorti e divenuti eviden-
ti limiti e contraddizioni superabili solo attraverso 
un pieno e coerente compimento politico del pro-
getto europeo nato sessanta anni orsono.

Questa direzione di marcia, questo balzo in avan-
ti incontra ostacoli e resistenze molto forti: ma sta 
crescendo la coscienza di come sarebbe catastrofi-
ca per l’Europa la scelta opposta, un tornare indie-
tro, un regredire dal cammino compiuto nel corso 
di un sessantennio. E in effetti, l’Unione politica 
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– il concetto e la prospettiva dell’Unione politica  – 
non è più tabù. Vi si fa riferimento in modo spes-
so troppo vago, se ne danno accezioni diverse, resta 
da specificare e discutere il percorso da seguire, 
nelle sue modalità e nelle sue tappe. Ma il tema è 
sul tavolo, se non concretamente all’ordine del 
giorno. Non mi addentrerò oggi qui in questa pro-
blematica, e nemmeno tenterò di ricapitolare le 
decisioni prese negli ultimi due anni dalle istituzio-
ni europee per far fronte alla crisi finanziaria e ai 
rischi fattisi via via più acuti per l’Eurozona, sotto 
il peso del pericolante debito sovrano di alcuni 
Stati membri esposti alla pressione dei mercati 
finanziari.

Quel che voglio dire, in estrema sintesi, è che 
sono esplosi i problemi lasciati nello sfondo e non 
affrontati dopo la nascita dell’Euro, come era 
necessario in coerenza con quella storica decisione 
e allo scopo di garantirne le fondamenta e gli svi-
luppi. Il trasferimento alle istituzioni comunitarie 
delle sovranità nazionali in quel settore cruciale, e 
alla neoistituita Banca Centrale Europea della 
gestione effettiva della politica monetaria, avrebbe 
dovuto essere rapidamente coronato da passi deci-
si sulla via della definizione e della rigorosa osser-
vanza di regole e discipline condivise in materia di 
politiche di bilancio; e sulla via di un efficace 
governo dell’economia, per garantire avvicinamen-
to e convergenza – anziché squilibri crescenti – tra 
i processi di sviluppo dei Paesi della zona Euro.

Ma ciò comportava il superamento di riluttanze 
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e rigidità manifestatesi ad esempio nel confronto 
svoltosi, tra il 2002 e il 2003, in seno alla Conven-
zione incaricata di elaborare un progetto di Trat-
tato costituzionale. Riluttanze e rigidità sul tema 
delle competenze da riservare ancora agli Stati 
nazionali, escludendone allora ogni ulteriore spo-
stamento al livello europeo. Quelle chiusure, riba-
dite nel Trattato di Lisbona sottoscritto il 13 
dicembre 2007, hanno fatto sì che l’Unione Euro-
pea si trovasse poco dopo impreparata a fare i 
conti con l’impatto della crisi finanziaria globale e 
con le ricadute di quest’ultima sulla crescita e sul-
la coesione dell’Europa a 17 – l’Eurozona – e a 27 
– la totalità degli Stati membri – pagando il prezzo 
di insufficienze e ritardi assai gravi.

Vi si è reagito via via nel corso degli ultimi due 
anni con decisioni che – pur tra esitazioni e limiti, 
e quindi in modo non risolutivo e non persuasivo 
– hanno teso a stabilire al livello europeo, con un 
brusco cambiamento di rotta, impegni e vincoli su 
materie rimaste, ancora col Trattato di Lisbona, 
riservate alle competenze e alle scelte degli Stati 
nazionali. Lo si è fatto per via intergovernativa, 
attraverso accordi tra i governi, in sostanza tra i 
capi di Stato e di governo membri del Consiglio 
europeo ovvero tra i loro rappresentanti in organi-
smi come l’Ecofin e l’Eurogruppo. E ai governi è 
toccato acquisire il consenso dei rispettivi Parla-
menti a quegli accordi – fortemente voluti e con-
dizionati nei loro contenuti da alcuni leader, soprat-
tutto i due più assertivi, che precostituivano e 

   32 23/04/13   10.42



33

sostenevano da posizioni di maggior forza le solu-
zioni da adottare.

Si è trattato di cambiamenti spesso rilevanti, nel 
senso – non c’è dubbio – di una crescente integra-
zione di fatto (fino alla stipula di un vero e proprio 
accordo internazionale, il cosiddetto “fiscal com-
pact”) ma entro un orizzonte ancora ristretto, e 
soprattutto al di fuori di un processo di rafforza-
mento democratico e di esplicita e conseguente 
evoluzione istituzionale dell’Unione. Non si è anda-
ti finora al di là di un disegno di Unione di bilan-
cio e di Unione bancaria; e decidendo come si è 
deciso, si è dato in molti casi alle opinioni pubbli-
che il senso di costrizioni da subire con sacrificio 
di procedure democratiche, e in assenza di ogni 
possibilità di coinvolgimento e partecipazione dei 
cittadini, di consapevole riscontro nell’opinione 
pubblica più larga.

Il profondo disorientamento che ne è scaturito, 
il diffondersi – anche attraverso movimenti politi-
co-elettorali di stampo populista – di posizioni di 
rigetto dell’Euro e dell’integrazione europea, il 
radicarsi – tra gli investitori e gli operatori di mer-
cato su scala globale – della sfiducia nella sosteni-
bilità della moneta unica e della stessa Unione, 
possono superarsi perseguendo decisamente, e non 
solo a parole, la prospettiva di una Unione politica 
europea di natura federale. Prospettiva nella quale 
sciogliere le ambiguità dello scontro sul tema della 
sovranità, e dare risposte nuove al problema del
la democrazia nella vita e nel futuro dell’Unione. 
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E questa prospettiva deve nascere da un ampio 
moto di partecipazione e da un processo di trasfor-
mazione della politica.

Si sollevano ora polemicamente, da qualche par-
te, riserve e contrarietà su ulteriori cessioni di 
sovranità nazionale a favore dell’Unione, come se 
il processo di integrazione non fosse stato basato 
fin dalla sua nascita sul principio – vedi art. 11 
della Costituzione italiana – di una libera 
autolimitazione della propria sovranità da parte 
degli Stati nazionali.

Ne diede una scultorea motivazione – dopo due 
decenni, già, di concreta sperimentazione – il gran-
de artefice dell’Europa comunitaria Jean Monnet 
nel 1976 a conclusione delle sue Memorie: «Le 
nazioni sovrane del passato non sono più il quadro 
in cui possono risolversi i problemi del presente». 
E ancora: «Oggi i nostri popoli debbono imparare 
a vivere insieme sotto regole e istituzioni liberamen-
te consentite se essi vogliono attingere le dimensio-
ni necessarie al loro progresso e conservare la 
padronanza del loro destino».

E quel che era già vero nel 1976, allorché Mon-
net ammoniva: «Non possiamo fermarci quando 
attorno a noi il mondo intero è in movimento», è 
diventato più che mai drammaticamente attuale e 
innegabile.

Nel suo grande discorso del dicembre 2011 a 
Berlino, Helmut Schmidt parla dell’Europa come 
del «nostro piccolo continente»: e non certo perché 
gli sia mancato, da leader politico e uomo di gover-
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no tra i maggiori nella Comunità fondata nel 1950, 
il senso dell’orgoglio europeo, la consapevolezza 
del ruolo storico dell’Europa. Senza smarrire 
quell’orgoglio e quella consapevolezza, Schmidt ci 
richiama alla dura realtà di un continente europeo 
che si avvia a contare solo per il 7 per cento della 
popolazione mondiale, rispetto a oltre il 20 per 
cento nel 1950; che si avvia a contare solo per il 
10 per cento della produzione globale rispetto al 
30 per cento nel 1950. E di qui la conclusione: 
come singoli Stati europei, saremo misurati non più 
in percentuali ma in millesimi. Se ci teniamo a 
dimostrare che gli Europei sono importanti per il 
mondo, dobbiamo operare in stretta unione.

Naturalmente, la scommessa da cui si partì più 
di 60 anni fa era quella di giungere, in Europa, a 
esprimere una visione del più vasto interesse comu-
ne, «da gestire attraverso istituzioni democratiche, 
alle quali sia delegata la sovranità necessaria».

La necessità di delegare funzioni sempre più 
significative, già proprie della sovranità nazionale, 
alle istituzioni dell’Unione succedute a quelle della 
Comunità, si è fatta cogente e ineludibile; il vero 
problema è quello della democraticità del processo 
di formazione delle decisioni dell’Unione. Questo 
problema si è fatto senza dubbio più critico nel 
periodo recente, e da ciò sono nate reazioni pole-
miche e forme di malessere crescente tra i cittadini. 
L’asse del potere di decisione si è spostato, dalle 
istituzioni comunitarie sovranazionali – Commissio-
ne e Parlamento – verso i capi di governo, verso il 
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Consiglio europeo e il suo nucleo più forte. Ne ha 
sofferto anche il ruolo dei Parlamenti nazionali. Ma 
quale può essere la risposta, la via d’uscita?

Il passaggio, per la democrazia, dalla dimensione 
nazionale a una dimensione sovranazionale, costi-
tuisce una prova ardua, come già lo fu il passaggio 
dalle piccole città-Stato agli Stati nazionali. Lo ha 
tempo addietro sottolineato un eminente studioso 
americano, Robert Dahl, mettendo in evidenza le 
complesse implicazioni dell’estendersi dell’area – 
territorio e popolazione – cui si rivolgano istituzio-
ni e decisioni di governo.

Sul piano istituzionale, l’Unione Europea dovreb-
be tendere a una forma federale multilivello, a una 
sorta – secondo l’espressione di Dahl – di «poliar-
chia transnazionale». Essa non negherebbe, ma 
continuerebbe a considerare una ricchezza le diver-
sità – culturali, ambientali, umane – che l’Europa 
ha sprigionato nel corso della sua storia. Sul piano 
istituzionale e politico, l’Unione federale si nutri-
rebbe di solidarietà, di sussidiarietà – in una cor-
retta, non subdola accezione del termine –, di con-
fronto e cooperazione tra istituzioni sovranazionali, 
nazionali, regionali e locali, fatto salvo il potere 
decisionale supremo riservato alle istanze europee 
nella definizione e nell’attuazione dell’interesse 
comune.

In questo quadro, una particolare importanza 
assumerebbe, per il suo potenziale democratico, la 
componente parlamentare, comprendente insieme 
il Parlamento europeo e i Parlamenti nazionali, che 

   36 23/04/13   10.42



37

senza sovrapporsi nell’esercizio delle loro distinte 
funzioni, condividerebbero l’esercizio del potere 
costituente nell’Unione, concorrerebbero a garan-
tire il rapporto tra elettori ed eletti nel vasto terri-
torio europeo, e collaborerebbero in molteplici 
campi e modi concreti.

E tuttavia non finisce qui, e cioè sul terreno del-
la possibile e necessaria ulteriore evoluzione istitu-
zionale, il discorso di un’Europa democratica. 
Quella che manca è una dialettica politica final-
mente europea, con le sue sedi, le sue forme di 
espressione, le sue forze protagoniste.

Siamo in un momento critico come non mai.
C’è stato più consenso politico per la costruzio-

ne europea, fin quando questa si identificava – 
nell’esperienza reale di grandi masse di cittadini dei 
Paesi membri della Comunità fin dall’inizio o entra-
ti via via a farne parte – con una costante e soste-
nuta crescita economica, con un tangibile avanza-
mento delle condizioni di vita e dei diritti sociali e 
civili, con un’apertura crescente di orizzonti e di 
opportunità oltre le vecchie barriere nazionali. Poi, 
tutto è diventato più difficile, non solo per diffi-
coltà e fasi di crisi delle economie europee nel 
mutare degli equilibri mondiali, ma anche per mag-
giore complessità e minore comprensibilità del 
modo di operare e delle decisioni dell’Unione.

Gravi deficit sul piano della comunicazione; 
assenza di una “sfera pubblica europea”, che con-
sentisse circolazione e confronto delle opinioni; 
mancata proiezione e trasformazione in senso euro-
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peo dei tradizionali attori politici e sociali, rappre-
sentativi di fondamentali interessi ed esigenze. La 
politica è rimasta frammentata, chiusa in sempre 
più asfittici ambiti nazionali, è stata sempre meno 
capace di guidare le decisioni europee e anche solo 
di raccontarle.

Si è lasciato deperire – a partire dalla fine degli 
anni ottanta – un patrimonio di consapevolezza 
diffusa delle ragioni costitutive dell’intesa da cui 
aveva preso avvio la costruzione di un’Europa uni-
ta; si è lasciato svalutare un insieme di conquiste 
storiche, innanzitutto quella della pace nel centro 
dell’Europa, da cui erano partite due devastanti 
guerre mondiali; si è così finito per considerare 
come naturalmente acquisito, da parte delle gene-
razioni più giovani, quel che naturale non era affat-
to. Come se cioè non fosse stato frutto prezioso del 
processo di integrazione l’abbattimento di frontiere 
e divisioni, che avevano nel passato impedito mobi-
lità, reciproca conoscenza, compenetrazione e 
arricchimento sul piano culturale, crescita di un 
comune sentire europeo.

A quest’offuscarsi della consapevolezza e della 
convinzione europeistica in vasti strati della popo-
lazione in diversi Paesi dell’Unione, si sarebbe 
dovuto reagire con il massimo impegno, a mano a 
mano che si manifestava e si faceva sentire una così 
grave crisi finanziaria ed economica in termini glo-
bali e in termini europei. Una crisi che ha finito 
per essere da più parti rappresentata come se l’in-
tegrazione europea, culminata nell’Euro, ne fosse 
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più la causa che la sola possibile via d’uscita attra-
verso le necessarie correzioni e innovazioni. Nello 
stesso tempo dilagavano le dispute su quale Paese 
avesse di più beneficiato della moneta unica, o por-
tasse di più la responsabilità della crisi dell’Europa, 
e quale – ad esempio la Germania – avesse invece 
sopportato più pesi e rischi che non tratto vantag-
gi alla pari di altri partner.

Ma da chi avrebbero dovuto venire, da diversi 
anni a questa parte e specie più di recente, le rea-
zioni a simili disorientamenti e mistificazioni? Da 
chi avrebbe dovuto venire un energico e convin-
cente rilancio del progetto europeo, in termini non 
retorici ma anche autocritici e soprattutto innova-
tivi?

Da chi, se non dalle leadership politiche, rappre-
sentanti le forze maggiori operanti nei Paesi 
dell’Unione, dai partiti e dai loro gruppi dirigenti? 
Non sottovaluto, naturalmente, il contributo che a 
una simile impresa avrebbero potuto (e potrebbero 
dare) molti altri soggetti, sociali e culturali, ma 
l’impulso decisivo spettava alle leadership politiche: 
l’impulso, la guida. Avere funzioni di leadership 
non significa d’altronde, letteralmente, guidare?

Ora, in questi anni, quanto si è guidato – da chi 
ne portava la responsabilità – e quanto invece si è 
seguito? Seguito l’onda degli umori, delle paure, 
degli interessi particolari, delle tentazioni populiste 
e nazionalistiche?

Ebbene, così è accaduto perché si è continuato 
a far politica in chiave nazionale, secondo visuali 
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sempre più ristrette, ed elettoralistiche di parte, 
rinunciando a una funzione promotrice di riflessio-
ne e di dibattito, anche – si sarebbe detto una vol-
ta – pedagogica. E ciò è stato fattore tra i più gra-
vi di ripiegamento, immeschinimento, perdita di 
autorità della politica e dei suoi attori principali, i 
partiti. Questi hanno certamente, e non solo in Ita-
lia, pagato il prezzo, da un lato, di un pesante impo-
verimento ideale, e dall’altro di arroccamenti buro-
cratici, di un infiacchimento della loro vita demo-
cratica, di un chiudersi in logiche di mera gestione 
del potere e di uno scivolare verso forme di dege-
nerazione morale.

Si possono e debbono, oggi, apprestare rimedi 
a questi mali, a queste patologie, e perciò si lavo-
ra e si dovrà lavorare – con successo, mi auguro – 
qui da noi, alla regolamentazione in senso demo-
cratico dei partiti secondo l’articolo 49 della Costi-
tuzione, alla revisione del sistema di finanziamento 
dell’attività politica, al rafforzamento delle norma-
tive anticorruzione. Di ciò abbiamo senza dubbio 
bisogno. Perché non può esserci democrazia fun-
zionante, non possono esservi istituzioni rappre-
sentative validamente operanti senza il canale dei 
partiti politici. Nessuna nuova o più vitale demo-
crazia potrà nascere dalla demonizzazione dei par-
titi, nel deserto dei partiti. Quel che è indispensa-
bile, non solo in Italia ma in Europa, è che si 
rinnovino.

A tale rinnovamento possono certamente contri-
buire nuove forme di comunicazione e di parteci-
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pazione politica, se vi si fa ricorso in modo respon-
sabile e trasparente. Né si può restringere l’atten-
zione ai partiti già in campo, quali si sono definiti 
storicamente o più di recente ridefiniti, ignorando 
nuovi movimenti capaci di raccogliere anche sul 
terreno elettorale delusioni e aspirazioni specie del-
le più giovani generazioni. Quel che conta, però, 
da parte di tutti, è la capacità di guardare lontano, 
di formulare proposte e indicare soluzioni sosteni-
bili per il futuro delle comunità nazionali nel con-
testo dell’integrazione europea, di non smarrire il 
senso di una comune solidarietà di fronte alle sfide 
economiche e sociali che ci attendono.

E a tal fine, senza trascurare la necessità dei rime-
di specifici che ho citato a proposito del nostro 
Paese, la questione cruciale, decisiva è che in Euro-
pa la politica, i suoi attori e le sue guide, i partiti 
e le leadership, riacquistino quel più alto senso 
della missione che ne ha fatto in precedenti perio-
di storici la forza e la grandezza.

Un senso della missione comune che può solo 
essere la missione di unire l’Europa, di farla vivere 
e pesare nel mondo nuovo di oggi e di domani. È 
una missione che va rimotivata, partendo da quel-
la constatazione di Schmidt sul rimpicciolimento 
del nostro continente, che conferisce nuovo e ancor 
maggiore significato al processo di integrazione tra 
gli Stati e i popoli d’Europa: «un fatto di cui i 
nostri Paesi sono prevalentemente non coscienti – 
ha sottolineato Schmidt – perché i governi hanno 
mancato di renderlo ben chiaro a tutti». I governi, 
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le élite dirigenti e in generale – ribadisco e sotto-
lineo – i partiti politici.

Per rovesciare questo processo di allontanamen-
to da una adeguata, lucida comprensione delle sfi-
de con cui l’Europa è chiamata a confrontarsi 
nell’unico modo possibile, cioè avanzando sulla via 
dell’integrazione economica e politica, i partiti deb-
bono impegnarsi – non da soli, certo, ma in prima 
linea – in una vera e propria controffensiva euro-
peista. E possono farlo solo europeizzandosi. 
Abbiamo bisogno di partiti realmente europei, 
ovvero sintonizzati e organizzati su scala europea. 
Possiamo considerarne un importante embrione i 
gruppi – popolare, socialista, liberale, verde, e altri 
– che operano nel Parlamento europeo. Ma 
quell’embrione, quella componente della nuova 
specie “partiti europei” – europei non solo di nome 
– richiede altri, molteplici sviluppi. Rischiano, al 
contrario, la marginalizzazione e l’irrilevanza grup-
pi e movimenti politici che in qualsiasi Paese 
dell’Unione si rinchiudano in una logica esclusiva-
mente protestataria, preoccupati soltanto di “chia-
marsi fuori” dall’assunzione di comuni responsabi-
lità europee (e vediamo bene questo fenomeno oggi 
in Italia).

Quella della “europeizzazione” dei partiti e del-
la politica non è questione secondaria nel discorso 
sul superamento di quanto è rimasto incompiuto 
nella costruzione europea e sulle prospettive di una 
sua ulteriore, conseguente evoluzione. Tommaso 
Padoa Schioppa, proseguendo nella sua riflessione 
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ampia e ricca di europeista convinto e sapiente, 
scriveva nel 2001 che «l’incompiutezza rende pre-
cario il già costruito» e si chiedeva «dov’è allora il 
punto di non ritorno?» La risposta la traeva da una 
conversazione con il grande federalista Mario 
Albertini: «Il “punto di non ritorno” non potrà 
essere che propriamente politico. È il momento in 
cui la lotta politica diviene europea, in cui l’ogget-
to per il quale lottano uomini e partiti sarà il pote-
re europeo». Ed è precisamente in questo senso 
che vanno alcune proposte, realizzabili senza dover 
neppure modificare i Trattati vigenti, ma valoriz-
zando tutte le potenzialità in essi contenute. Come 
l’adozione, già in vista delle elezioni del Parlamen-
to europeo nel 2014, di una “procedura elettorale 
uniforme” che consenta lo scambio di candidature 
e la presentazione di capilista unici tra Paese e 
Paese da parte dei grandi partiti europei. O come 
l’identificazione tra la figura del presidente del 
Consiglio europeo e il presidente della Commissio-
ne europea, affidandone in prospettiva la scelta – 
tra diversi candidati designati al livello europeo dai 
maggiori schieramenti – agli stessi elettori che vota-
no direttamente (ormai dal 1979) per il Parlamen-
to di Strasburgo.

Una tale “europeizzazione” dei partiti e della 
competizione politica, non significa ovviamente che 
i partiti debbano perdere, o non debbano anzi rin-
novare e rafforzare, il loro oggi piuttosto debole 
radicamento nazionale. Non sta per scomparire tut-
to quel che ha contrassegnato e accompagnato la 
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nascita e lo sviluppo degli Stati nazionali. Restano 
e resteranno, com’è evidente, in ciascun Paese 
membro dell’Unione – pur evolvendosi questa in 
chiave federale – retaggi storici, peculiarità cultu-
rali, modi di essere dello Stato e strutture econo-
miche, problematiche sociali e giuridico-istituziona-
li, con cui i partiti, nell’europeizzarsi, debbono 
restare in concreto rapporto per portare avanti in 
ciascun Paese la loro piattaforma e la loro azione. 
Non ci si dica dunque, banalmente, che è astratto 
il discorso sul necessario progredire della politica 
verso una dimensione europea, e concreto è solo il 
continuare a fare, magari meglio, politiche immer-
se nei vecchi tracciati delle società e degli Stati 
nazionali.

In effetti, l’interdipendenza globale è giunta a un 
punto tale da condizionare la stessa analisi delle 
situazioni e delle tendenze dell’economia in qual-
siasi Paese. E per noi in Italia e in Europa non ci 
sono politiche pubbliche che possano prescindere 
– oggi, nell’era della globalizzazione – dall’ancorag-
gio europeo, dal quadro delle potenzialità e delle 
scelte dell’Unione. Pensiamo al problema che più 
di ogni altro possiamo considerare storicamente 
caratteristico del nostro Paese: il problema dello 
squilibrio tra Nord e Sud, il problema del Mezzo-
giorno, così rilevante e impegnativo per noi italiani. 
Ebbene, possiamo, possono le forze politiche e di 
governo italiane, immaginare una politica per il 
Mezzogiorno che non sia calata nel contesto della 
politica europea, nel quadro degli indirizzi 
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dell’Unione? E la questione che è drammaticamen-
te al centro della nostra attenzione – quella della 
disoccupazione giovanile in Italia – sollecita, sì, 
l’elaborazione di proposte e l’assunzione di deci-
sioni al livello nazionale, ma forse – chi può soste-
nerlo? – fuori dal sentiero europeo, di un conver-
gente impegno europeo per la crescita e l’occupa-
zione?

E non voglio moltiplicare gli esempi, come pure 
sarebbe facile. Non è tuttavia inutile richiamare 
l’attenzione su tutt’altro terreno di impegno delle 
forze politiche in qualsiasi Paese. Parlo della poli-
tica estera e di sicurezza, che ha costituito un ele-
mento caratterizzante della storia dei singoli Stati 
nazionali, almeno fino alla prima metà del Nove-
cento. Ancora oggi ciascuno Stato tende in varia 
misura a caratterizzarsi su quel terreno.

Ma dandosi – e nel modo più solenne, per Trat-
tato – l’obbiettivo di una politica estera e di sicu-
rezza comune europea, l’Unione ha varcato una 
soglia decisiva per garantire voce e ruolo all’Euro-
pa nell’arena delle relazioni internazionali, facen-
done un soggetto politico unitario (anni fa si ten-
deva a dire un “global player”), di fronte ad altri 
grandi, vecchi e nuovi protagonisti del giuoco mon-
diale. E per lento e arduo che si stia dimostrando 
il conseguimento di quell’obbiettivo, è ad esso che 
deve ispirarsi la politica estera di ciascuno Stato 
membro: la massima ambizione di un Paese come 
il nostro non può, a questo proposito, che essere 
quella di dare – sulla base delle tradizioni, espe-
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rienze e sensibilità proprie dell’Italia e del suo ope-
rare nel mondo – un impulso e un contributo inci-
sivo e di qualità al crescere di una politica estera 
e di sicurezza comune europea, come tratto distin-
tivo e parte integrante di una autentica Unione 
Politica.

In fondo, è questo lo spirito con cui in ogni 
campo qualsiasi Paese europeo, specie se già inte-
grato nell’Unione, dovrebbe muoversi, se ha chiara 
la posta in giuoco: far vivere, come europei, dentro 
una globalizzazione sregolata che potrebbe som-
mergerci, la nostra identità, il nostro esempio e 
modello di integrazione e unità, di progresso eco-
nomico, sociale e civile, in definitiva l’insopprimi-
bile peculiarità del nostro apporto allo sviluppo 
storico e all’avvenire della civiltà mondiale.

Sapremo riuscirci? Dipende da un grande sforzo 
collettivo, che stenta a coagularsi soprattutto in 
termini di volontà politica comune. Ecco perché 
c’è urgente bisogno di quella che ho chiamato una 
“controffensiva europeista”. E come si può conce-
pirla e condurla al successo senza un’ampia parte-
cipazione di forze giovani, oggi distanti dalla poli-
tica in Italia e non solo in Italia? Cercate, giovani, 
ogni varco per far sentire e valere le vostre ragioni, 
le vostre esigenze e per esprimere – ciascuno secon-
do le sue libere scelte – idee ricostruttive e rinno-
vatrici sulla politica. E sappiano le forze politiche 
che banco di prova per tutte è la capacità che 
dimostreranno di aprire spazi di partecipazione per 
le giovani generazioni soprattutto al discorso 
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sull’Europa. Permettetemi di ricordare quel che 
dissi dieci anni fa, concludendo una lunga riflessio-
ne dall’interno della mia esperienza di allora nel 
Parlamento europeo: «È attraverso il discorso 
sull’Europa che la politica può riguadagnare forza 
di attrazione, partecipazione e ruolo effettivo nelle 
nostre società. L’impegno politico che tanti uomini 
e donne della mia generazione posero al centro 
della loro vita può essere trasmesso e rinascere solo 
nella dimensione europea».

Cari amici, vi ringrazio per l’attenzione che avete 
prestato e vorrete prestare a questo mio messaggio.
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La Costituzione domani

venezia, 18 settembre 2008
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IL FUTURO DELLA COSTITUZIONE

di Massimo Cacciari

Carissimo Presidente, Autorità tutte, 
sono veramente lietissimo di poter discutere con 

voi e in particolarissimo modo con il nostro Presi-
dente di un tema così essenziale per la nostra con-
vivenza civile come il futuro della Costituzione – 
“la Costituzione domani”. È un incontro molto 
poco formale, così voluto dal Presidente, un incon-
tro di approfondimento e di discussione e per que-
sto ho pensato di “accontentarlo” permettendogli 
di ascoltare due brevi relazioni – cui seguirà il suo 
intervento – di due studiosi, rispettivamente di 
Filosofia della politica e di Diritto costituzionale, 
due studiosi della nostra Costituzione, delle straor-
dinarie possibilità, potenzialità, energie che essa 
presenta. Due studiosi che fanno parte di quella 
che ormai possiamo chiamare la “Scuola di Pado-
va”, a dimostrazione dell’eccellenza di questa regio-
ne non soltanto per quanto riguarda l’economia, 
ma anche per quanto riguarda gli studi scientifici, 
quelli veri, né di immagine, né meramente accade-
mici. Due studiosi che provengono da esperienze e 
storie culturali molto diverse, a dimostrazione 
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ancora una volta che in questa regione siamo in 
grado di collaborare su grandi temi dal punto di 
vista amministrativo, economico e politico-cultura-
le. Quindi ci sono molti motivi di soddisfazione in 
questo nostro incontro. 

Io avvio solo il dibattito con alcune brevissime 
considerazioni. 

Mi pare che sia evidente a tutti che non è tanto 
in crisi la nostra Costituzione, quanto determinate 
sue interpretazioni. La Costituzione soffre della sua 
capacità oggi di produrre, di essere produzione di 
diritto in senso progressivo. Questo non è forse 
tanto un difetto, un limite della nostra Costituzio-
ne, quanto proprio dei meccanismi e delle proce-
dure di interpretazione politica della Costituzione 
stessa. Il suo “assetto” fondamentale, il suo essere 
Grund-norm, non sembra, cioè, più in grado di 
accompagnare, governandola, la nostra esperienza 
storica concreta. 

Le ragioni di questa crisi – che come tutte le cri
si può essere e sta a noi far diventare una crisi pro
duttiva e di crescita – possono essere diverse, come 
mostreranno i nostri relatori. Certamente non è una 
crisi occasionale; le ragioni profonde che la spie
gano riguardano proprio il problema effettivo del-
la sovranità dello Stato nel regolare oggi alcuni dei 
nodi fondamentali della nostra vita sociale. 

È un problema delicato – che le ultime vicende 
economiche e finanziarie mettono a nudo. Qui sta 
davvero la ragione principale forse anche di questa 
crisi: il fatto che la sovranità statale non è stata in 
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grado di intervenire efficacemente nel regolare quei 
meccanismi fondamentali della nostra vita quoti
diana, economici e finanziari anzitutto, che oggi 
sono drammaticamente “inceppati”. 

E qui c’è una grande questione, si impone un 
interrogativo radicale: le forme di sovranità sovra-
nazionale – come dovrebbe essere la comunità poli-
tica europea – sono in grado di sopperire a queste 
evidenti carenze, a questa evidente crisi della sovra-
nità statale tradizionale? È evidente che l’Europa 
non può essere concepita come un macrostato; è 
evidente che pensando all’Europa noi siamo 
costretti a pensare a una nuova forma di sovranità, 
una sovranità plurale, concetto che non è né poli-
ticamente né scientificamente molto frequentato. 
Ma questa è la direzione. Questo concetto di sovra-
nità plurale sta alla base di ogni autentica politica 
e, direi, filosofia federalistica. Questo è il punto 
fondamentale. Federalismo significa sovranità plu-
rale. Non tanti poteri che poi finiscono con l’ac-
centrarsi in una sovranità, ma un’effettiva sovranità 
plurale. Questo è il principio fondamentale cui 
attenersi se vogliamo “salvare” i meccanismi di rap-
presentanza che sono la ragione d’essere della 
democrazia. Perché se la rappresentanza continua 
ad essere concepita come un meccanismo per cui 
alla fine, attraverso gradini vari, si giunge a opera-
re una “reductio ad unum”, noi metteremmo in cri
si la rappresentanza stessa. La pluralità della nostra 
società, infatti, non ammette più di essere rappre-
sentata da Uno. La sovranità plurale è necessaria 
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anche per una buona amministrazione ed è sempre 
più evidente per chi poi fa politica, come la fa il 
nostro Presidente. Ma qui abbiamo degli studiosi 
che sono giunti a conclusioni molto simili. 

La nostra Costituzione va rivoluzionata per proce-
dere in questa direzione? Per me assolutamente no. 

La nostra Costituzione è una Costituzione che ha 
bisogno di interpretazioni progressive in tutti i sen-
si, per quanto riguarda i diritti, ma anche per quan-
to riguarda le questioni che io ho messo sotto il 
capitolo di sovranità plurale e federalismo. Non è 
assolutamente detto che la nostra Costituzione con-
trasti con uno sviluppo in questo senso, anzi. Baste-
rebbe pensare ad alcuni articoli dove si parla, sì, 
ancora riduttivamente, in termini di “decentra
mento”, ma nello stesso tempo si dice con estrema 
precisione che le autonomie vanno promosse nel 
modo più ampio. E il concetto di autonomia ha 
implicito quello di sovranità plurale. Principio riba-
dito anche dall’articolo 119 (nella revisione del 
2001, coerente con l’impianto generale della nostra 
Costituzione), dove è detto con chiarezza che i 
Comuni, le Città metropolitane e le Province devo-
no finanziare integralmente le funzioni pubbliche a 
loro assegnate. E questo rende pieno il potere del-
le autonomie. 

Quanto siamo lontani dalla realizzazione della 
Costituzione! In questo senso attuare pienamente 
questi principi significa attuare integralmente la 
Costituzione, pensarla in senso progressivo, non 
certo stravolgerla, pensarla sulla base dei principi 
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che già vi sono incardinati. Questo penso che sia 
il domani della Costituzione, e realizzarlo penso 
che sia il dovere di tutti, perché senza questo ripen-
samento, che va nel senso indicato dalla Costitu-
zione, la crisi della sovranità, la crisi della rappre-
sentanza – e non solo nel nostro Paese – sono desti
nate a diventare di giorno in giorno più gravi, con 
conseguenze che possono anche minacciare gli stes-
si livelli di efficienza ed efficacia delle nostre ammi-
nistrazioni, con conseguenze gravissime per il 
benessere di tutti. Questi sono i temi che verran
no affrontati dai nostri amici relatori che ringrazio, 
per essere qui con noi, e che poi verranno svilup-
pati dal Presidente, che ringrazio ancora di cuore 
per la sua insostituibile presenza. 
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICAGIORGIO NAPOLITANO 

Al 60° anniversario della Costituzione repubbli
cana sono state dedicate, in gran numero e in for
me assai varie, iniziative succedutesi nel corso di tut
to il 2008. Iniziative istituzionali, elaborazioni e ricer
che, incontri pubblici, conferenze e dibattiti nelle 
scuole e nelle università, rappresentazioni teatrali e 
trasmissioni televisive. Credo di poterne trarre qual-
che motivo di soddisfazione; e considero quello di 
oggi quasi un momento conclusivo della lunga serie 
di eventi che ho ricordato. Non è poi per me sen-
za significato che esso abbia luogo – promosso 
dalla Fondazione intitolata a Gianni Pellicani, a me 
sempre così caro nel ricordo – qui a Venezia, nel 
cuore di una regione profondamente trasformatasi 
e divenuta, dai primi anni 2000, protagonista di un 
nuovo dinamismo politico-istituzionale.

Nel discorso tenuto nel gennaio scorso dinanzi 
al Parlamento, sostenni che la ricorrenza dell’en-
trata in vigore della Carta costituzionale non potes-
se risolversi in “mera occasione celebrativa”: un 
rischio non difficile da evitare sol che si avesse pre-
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sente la natura stessa di quel che accadde il 1° gen-
naio 1948. Non fu il compiersi di un avvenimento 
storico in sé concluso, ma il nascere di «qualcosa» 
come ebbi a dire, «che ha continuato a vivere, è 
vivo e ha un futuro – una tavola di principi e di 
valori, di diritti e di doveri, di regole e di equili-
bri, che costituisce la base del nostro stare insieme 
animando una competizione democratica senza 
mettere a repentaglio il bene comune».

E proprio perché di questo si tratta, si pone oggi 
l’esigenza di un rinnovato, consapevole ancoraggio 
alla Costituzione: esigenza che appare tanto più for-
te quanto più si avverta un pericolo di disorienta-
mento della comunità nazionale, per l’indebolirsi 
della sua coesione e del suo tessuto ideale e civile. 
La Carta del ’48 è sotto questo profilo una riserva 
preziosa su cui far leva, purché ci si impegni innan-
zitutto a «bucare il velo d’ignoranza che la circon-
da»: facendone conoscere e studiare il testo, facen-
done cogliere le virtualità e gli stimoli critici. È un 
impegno che deve assolutamente continuare, ben 
oltre il 60° anniversario della Costituzione repub-
blicana.

Impegno di riflessione la più aperta, come si con-
viene a un prodotto storico operante, di cui nes
suno può fare una “icona”. Della Carta del ’48 si 
deve però innanzitutto registrare – e questo non è 
un omaggio rituale – la tenuta e la vitalità di fron-
te all’urgere e al compiersi del processo di grande 
trasformazione e modernizzazione che l’Italia ha 
conosciuto nei decenni successivi. La Carta ha 
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saputo presiedere a un tale processo, accompa-
gnarne anche le molteplici tensioni, grazie, tra l’al-
tro, alla saggezza e lungimiranza di formulazioni 
che vennero pensate in modo da poter risultare non 
chiuse ma idonee al recepimento di istanze e sol-
lecitazioni poco o per nulla prevedibili al momen-
to della definizione di quel testo.

È stata dunque possibile, e si è compiuta un’e
voluzione: il dettato costituzionale è passato attra-
verso non una manipolazione, ma un’interpretazio-
ne intelligente, non dogmatica, attenta alle condi-
zioni e sensibilità nuove della società e ai nuovi 
contesti internazionali. Fondamentale a questo pro-
posito è stato l’assecondare il processo di costru-
zione europea di cui l’Italia si è fatta attivamente 
partecipe: non è eccessivo parlare di una vera e 
propria integrazione tra gli indirizzi della Costitu-
zione repubblicana e quelli dei Trattati europei.

È questa concezione non statica della Costitu
zione che va affermata, se si vuole valorizzarne il 
messaggio e la fecondità: facendo attenzione, cer
to, a non indulgere ad una improduttiva mitizza-
zione ma anche a non cedere alla retorica del 
“superamento”, quasi per limiti di età, della Carta 
del ’48. Nei confronti della quale non ci interessa-
no i lip service, gli omaggi a fior di labbra, ma 
egualmente non portano da nessuna parte gli atteg-
giamenti liquidatori.

Quel che ci interessa è come far vivere in que
sta fase storica la Costituzione repubblicana, in rap
porto a domande della società e attese dei cittadi-
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ni che non hanno finora trovato sbocco. Esse 
richiedono sforzi ulteriori sul piano dell’analisi e 
dell’interpretazione del dettato costituzionale, scel-
te di riforma o di più conseguente attuazione di 
norme insoddisfacenti o rimaste lettera morta.

1) Scelte di riforma: sono persuaso che esse sia
no da perseguire e possano essere condivise, se 
mirate, volte specificamente a garantire la soluzio-
ne di alcuni problemi da tempo sul tappeto, come 
ad esempio quello dell’abbandono del bicamerali-
smo ancora vigente e dell’istituzione di una Came-
ra delle Regioni o delle autonomie. Sono invece 
egualmente convinto che ripercorrere la strada, già 
risultata impraticabile, di una riscrittura complessi-
va, sia pure della sola seconda parte della Carta del 
’48, sarebbe un tentativo velleitario e dannoso. Che 
la Costituzione non sia intoccabile lo dimostra il 
semplice fatto che tra il 1963 e il 2005 sono stati 
modificati, sostituiti, aggiunti 38 articoli o commi, 
anche di notevole rilievo. Sto solo mettendo in guar-
dia dal rischio di nuove, defatiganti e inconcluden-
ti, progettazioni di riforma globale della Carta.

2) Scelte di più conseguente attuazione di nor-
me già fissate in Costituzione: qui il discorso cade 
in particolare sul Titolo v, riformato nel 2001. Nes-
suna parte politica può negare che sia venuto il 
momento di entrare nel merito, stringere il con-
fronto, cercare impostazioni concrete e convincen-
ti per dar vita al sistema disegnato nell’articolo 119, 
ormai comunemente classificato come “federalismo 
fiscale”.
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Approfondimenti o ripensamenti su vari aspetti 
del Titolo v sono legittimi, possono da qualche par-
te considerarsi necessari, ma debbono risolversi 
ormai in una meditata e ponderata impostazione 
della legge voluta dall’articolo 119. Questo non è 
solo un dovere di attuazione costituzionale, ma è un 
imperativo di chiarezza e di razionalizzazione che 
non può essere ulteriormente eluso se si vuole 
giungere a un assetto efficiente e trasparente dei 
pubblici poteri e con essi degli interventi centrali 
e locali necessari nell’interesse dei cittadini, dello 
sviluppo economico e sociale e della vita demo-
cratica.

Voglio dire francamente questa sera – toccando 
l’attualità – che se si mettono a confronto gli orien-
tamenti – in materia di federalismo fiscale – annun-
ciati dall’attuale governo, quelli presentati in Par-
lamento dal precedente governo, quelli formulati 
dalle Regioni e quelli delineati da forze dell’oppo-
sizione, si può constatare obbiettivamente l’emer-
gere di assonanze e convergenze significative tra le 
rispettive impostazioni. Non sono ovviamente da 
sottovalutare le persistenti distanze su punti rile-
vanti e le difficoltà insite nella stessa natura di una 
legge delega. Ma credo non si debba essere pessi-
misti sulle possibilità di un approdo largamente 
condiviso, se il confronto verrà avviato e condotto, 
in Parlamento e in altre sedi di concertazione isti-
tuzionali, con metodo accorto, con reciproca atten-
zione, con volontà di avvicinamento tra i diversi 
punti di vista, senza nervosismi e forzature, e con 
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quel senso della gradualità che in questa materia è 
indispensabile.

Sappiamo peraltro che qualsiasi discussione di 
merito, puntuale anche tecnicamente, va illumina-
ta da una visione complessiva della vicenda storica 
e dell’assetto attuale dell’ordinamento della Repub-
blica, e quindi del futuro che le si vuole aprire. Ed 
è a ciò che si sono riferite essenzialmente le rela-
zioni dei professori Bertolissi e Duso.

Da un lato, la Costituzione, i suoi principi e valo-
ri, le sue scelte e il loro possibile svolgimento, dal
l’altro la realtà dell’organizzazione effettiva dei 
poteri ed apparati pubblici, quel che è rimasto o è 
divenuto lo Stato nei decenni repubblicani.

L’impianto costituzionale non è stato toccato per 
quel che riguarda la forma di governo. Parlamen-
tare, come si sa, ma senza che in Assemblea costi-
tuente si riuscisse a disciplinarla, come venne pro-
posto, con dispositivi costituzionali idonei a tute-
lare le esigenze di stabilità dell’azione di governo: 
questione che è rimasta aperta e andrebbe riesa-
minata, nei suoi termini concreti, senza tornare ad 
accendere un vano conflitto sul cambiamento del-
la forma di governo.

La forma di Stato sancita dalla Carta del ’48 è 
stata invece modificata, sul piano costituzionale, 
dalla riforma del Titolo v. Ma a parte la mancata 
attuazione, fino a questo momento, di tale riforma 
– ne ho parlato poc’anzi –, quanto è rimasto con-
traddittorio lo stesso impianto costituzionale o, 
rispetto ad esso e alle sue promesse, il modo di es
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sere effettivo dello Stato italiano? E quanto di que-
sta contraddizione è imputabile a letture e inter-
pretazioni del testo costituzionale, magari suggeri
te da sue aporie e ambiguità?

Si tratta di domande complesse, cui non si con-
fanno risposte sommarie, ma che stimolano ancora 
pacate riflessioni. Io mi limiterò a qualche consi-
derazione personale, suggeritami dalla lunga espe-
rienza vissuta in ambiti politici e istituzionali.

L’unità e indivisibilità della Repubblica resta 
valore storico e principio regolatore fondamentale, 
di certo non negoziabile, che dubito possa avere 
operato da “narcotico”, come qui immaginosa-
mente si è detto, ma che non è stato colto – mol-
ti sono gli esempi che lo confermano – nella sua 
inscindibilità dall’impegno, sancito nello stesso arti-
colo 5 della Carta, a «riconoscere e promuovere» 
le autonomie locali, ad adeguare la legislazione 
«alle esigenze dell’autonomia e del decentramen-
to». La corrente di pensiero federalista, che dal 
Risorgimento si era proiettata tra le componenti 
della scuola democratico-antifascista (forse biso-
gnerebbe, qui in Veneto, recuperare e valorizzare 
maggiormente il contributo di Silvio Trentin) non 
ebbe gran voce nell’Assemblea costituente. Ma se 
si può storicamente comprendere l’assillo – in quei 
primi anni successivi alla terribile lacerazione 
dell’“Italia tagliata in due” – di consolidare una 
appena salvata unità nazionale, è importante osser-
vare che proprio per mettere al riparo quella unità 
si scelse allora di dar vita alla assoluta novità del-
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le cinque Regioni a Statuto speciale, costituziona-
lizzandole.

Fu quello un segno inequivoco della consapevo-
lezza largamente condivisa, di fronte a insidie sepa-
ratiste e a delicati contenziosi internazionali, che 
una riforma in senso autonomistico dello Stato fos-
se divenuta condizione per riaffermarne l’unita
rietà. Superati i momenti critici dell’immediato 
dopoguerra, quella consapevolezza finì quasi per 
smarrirsi. E la tardiva attuazione, nel 1970, delle 
Regioni a Statuto ordinario, sarebbe poi risultata 
un’occasione fondamentalmente perduta per una 
compiuta trasformazione, e una chiara riorganizza-
zione, in senso autonomistico, dei poteri e degli 
apparati pubblici.

Quel che occorre oggi – in una fase cruciale di 
confronto sul federalismo costituzionale e sulla 
riforma dell’attuale bicameralismo parlamentare  – 
è proprio la piena riacquisizione di una visione, che 
era in nuce nella Costituzione del 1948, dell’unità 
nazionale come inseparabile, e destinata a trarre 
maggior forza e consenso, da un’articolazione plu-
ralistica e autonomistica.

Si tratta di un impegno di grande portata e respi-
ro da affrontare, insieme con la discussione più 
vicina da condurre sul terreno legislativo in sede 
parlamentare. Parlo di un impegno politico e cul-
turale, che può dare un contributo prezioso di chia-
rificazione anche nella ricerca delle soluzioni per il 
federalismo fiscale. Ed è giusto collocare – come 
ha suggerito il professor Duso – quell’impegno di 
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riflessione e di dibattito nel più ampio orizzonte 
europeo, fatta salva peraltro la peculiarità del pro-
cesso di integrazione europea e dei dilemmi che 
esso propone dopo aver aperto la strada originale 
di una sovranità condivisa e plurale, ma presen-
tando, fin dall’inizio, tratti costituzionalistici in un 
involucro internazionalistico.

In Italia, deve porsi in particolare un forte accen-
to sul rapporto tra un più coerente disegno evolu-
tivo in senso autonomistico e federalistico dell’or-
dinamento della Repubblica, e il superamento di 
quel persistente, e perfino aggravato, divario tra 
Nord e Sud che denuncia la storica incompiutezza 
dell’unificazione nazionale. Ciò richiede la più chia-
ra manifestazione di volontà nel combattere chiu-
sure ed egoismi nelle regioni più sviluppate, nel 
tener fede concretamente al principio di solidarietà, 
e nel chiamare al tempo stesso le regioni del Mez-
zogiorno, alla pari di tutte le altre, alla prova del-
la responsabilità – parola-chiave, lo penso anch’io 
– per l’uso economico e il rendimento qualitativo 
delle risorse pubbliche, nazionali ed europee.

Desidero concludere richiamando quel che ha 
scritto il professor Bertolissi: «La Costituzione del 
domani credo debba essere questa che già oggi, 
invariata nel suo dettato, è in grado di assicurare 
un futuro a coloro che la eleggono a loro guida e 
presidio». Sì, così bisogna sentirla e farla vivere in 
sintonia con quel che è cambiato e cambia in noi 
e attorno a noi.
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Che così si dovesse intendere la Costituzione, lo 
aveva ben compreso Piero Calamandrei, le cui posi-
zioni in Assemblea costituente furono tra le più 
problematiche e travagliate, ma che fu poi tra i 
più appassionati protagonisti della denuncia di ogni 
mancata attuazione della Costituzione. Egli sapeva 
che a conclusione di un dibattito pur segnato da 
serie divergenze e da soluzioni controverse, era sta-
ta approvata una Carta in cui c’era tutta la nostra 
storia di italiani e in pari tempo il seme del nostro 
comune futuro. Perché essa fu in definitiva quel 
che egli aveva auspicato dicendo: «... è un errore 
formulare gli articoli della Costituzione con lo 
sguardo fisso agli eventi vicini, [...] alle amarezze, 
agli urti, alle preoccupazioni elettorali dell’imme-
diato avvenire. [...] La Costituzione deve essere 
presbite, deve vedere lontano, non essere miope».

Un valente studioso, citando di recente quel pas-
saggio del discorso di Calamandrei alla Costituen-
te, lo ha commentato con queste parole, che vor-
rei far mie: «la Costituzione repubblicana per for-
tuna non è nata presbite. Il nostro compito di ere
di di questo grande patrimonio è di salvaguardar-
lo dai miopi».
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA GIORGIO NAPOLITANO 

ALL’INAUGURAZIONE DELLA 
FONDAZIONE GIANNI PELLICANI 

mestre, 27 marzo 2007

Ringrazio molto il sindaco Cacciari e il presiden-
te Galan. 

Mi ha condotto qui non solo una lunghissima e 
intensissima amicizia con Gianni Pellicani, ma la 
convinzione che egli abbia testimoniato al più alto 
livello le idee e i valori della politica, e che custo-
dire, valorizzare, trasmettere quest’insegnamento 
sia non interesse di parte, ma interesse comune: 
interesse delle istituzioni, interesse della democra-
zia italiana. Quindi, considero molto importante 
questa iniziativa, così validamente sostenuta dalle 
istituzioni regionali e locali. E auguro pieno suc-
cesso a questa fondazione nel suo impegno a tra-
smettere le idee e i valori della politica in un 
momento difficile per la politica e per la nostra vita 
democratica. 
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SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA GIORGIO NAPOLITANO 
ALL’INTITOLAZIONE DI UNA PIAZZA 

A GIANNI PELLICANI 

mestre, 2 settembre 2010

Sono qui certamente per affettuoso ricordo di un 
grande amico con il quale ho condiviso per lunghi 
anni ideali e impegni politici e parlamentari. Nello 
stesso tempo sono qui per rendere omaggio ad una 
importante figura della nostra vita pubblica, rap-
presentante delle istituzioni democratiche – dal 
Comune al Parlamento – che, anche dopo aver 
lasciato incarichi elettivi, ha saputo dare prova di 
dedizione alla cosa pubblica impegnandosi in ini-
ziative e in istituzioni di grande rilievo per lo svi-
luppo della città come l’aeroporto di Venezia.

Il profilo di amministratore non è minore rispet-
to a quello del parlamentare, rispetto a quello del 
politico. Poi, abbiamo figure che non si possono 
nemmeno considerare strettamente o puramente 
amministrative: abbiamo i presidenti delle nostre 
Regioni che sono, nello stesso tempo, investiti di 
forti ruoli di carattere amministrativo, che possono 
delegare e delegano agli enti locali, e di compiti di 
carattere politico che si integrano con quelli del 
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Parlamento nazionale e del governo nazionale in 
una visione evolutiva dello Stato democratico ita-
liano: uno Stato che nacque anche ferocemente 
accentrato, ma sta sempre più acquistando le carat-
teristiche di uno Stato delle autonomie, come d’al-
tronde recita l’articolo 5 della nostra Costituzione 
che lega strettamente l’unità e l’indivisibilità della 
Repubblica alla promozione e al riconoscimento 
delle autonomie. Questa evoluzione in senso auto-
nomistico e federalistico della nostra Repubblica è 
garanzia della sua rinnovata unità: di quella rinno-
vata unità nazionale che è condizione perché l’Ita-
lia faccia la sua parte in Europa, e faccia la sua 
parte in un mondo così radicalmente cambiato, in 
seno al quale le nazioni europee devono dar prova 
di coesione interna – ciascuna di esse deve darle 
– proprio per contare di più come Europa unita.

Sono contento che questa mia breve visita si sia 
conclusa a Mestre, in questa città di grande storia 
e dignità, anche nella partecipazione alla lotta anti-
fascista e alla costruzione della democrazia.

Mestre è stata una città molto marcata dallo svi-
luppo industriale e da una forte presenza operaia. 
Penso sia venuto il momento perché l’Italia si dia 
nuovamente una seria politica industriale nel qua-
dro europeo, secondo le grandi coordinate della 
integrazione europea e in ossequio ai grandi prin-
cipi della libera competizione. Abbiamo bisogno di 
ciò anche per l’occupazione. Soprattutto per quel-
la dei giovani che, nello stesso tempo, possono 
attingere a tante altre risorse e potenzialità di cui 
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è ricca Venezia e, nel suo insieme, è ricco il Vene-
to: bisogna guardare in tutte le direzioni, ma farsi 
carico di questi giovani che oggi sono per noi dav-
vero il motivo principale di preoccupazione, in 
quanto attorno alla questione della occupazione 
giovanile si stringono tutti i nodi dello sviluppo 
economico e sociale nazionale.

Si è creata da parte degli esperti di statistica una 
nuova categoria, una nuova sigla – Neet, Not in 
Employment Education or Training – riferita a 
quella quota purtroppo assai consistente in Italia 
di giovani che in questo momento non sono né 
impegnati in processi formativi né impegnati in 
processi lavorativi e nemmeno in processi di adde-
stramento al lavoro. Noi dobbiamo dare delle 
risposte su tutti questi terreni tenendo conto dei 
limiti assai stretti in cui si deve muovere in modo 
particolare l’azione pubblica per quel che riguarda 
l’impiego di risorse finanziarie a carico del bilancio 
dello Stato.

Questo è un punto ineludibile per qualunque 
forza politica di governo o di opposizione. In que-
sto senso voglio ritornare, per finire, sulla figura di 
Gianni Pellicani. Le vicende della storia e della 
politica italiana hanno fatto sì che nel Parlamento 
nazionale Gianni Pellicani fosse sempre deputato 
di opposizione. Ma da uomo di opposizione egli 
mostrò di saper farsi carico delle responsabilità del 
governo del Paese, e questo è essenziale: non solo 
dimostrò di farsi carico in modo efficace delle 
responsabilità di governo in senso amministrativo 
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al livello locale, ma anche come parlamentare al 
livello nazionale, e non dimenticò mai i vincoli 
entro cui si possono e si debbono compiere le scel-
te e confrontare le posizioni più diverse.

Oggi abbiamo la necessità di mettere a libero 
confronto diverse visioni dello sviluppo del Paese 
nel rispetto di vincoli e di sfide che ci debbono 
impegnare tutti con lo stesso senso di responsabi-
lità e di unità nazionale, con lo stesso senso delle 
responsabilità che abbiamo per il futuro del nostro 
Paese e, in modo particolare, per il futuro delle 
giovani generazioni.
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Lecture “Willy Brandt” 
del Presidente della Repubblica 

Giorgio Napolitano

verso l’unione politica: il processo 
di formazione di una leadership europea

università humboldt, berlino, 1o marzo 2013

Ringrazio vivamente il professor Olbertz per le 
sue parole e per l’accoglienza che mi ha riservato 
in questa storica Università, che è divenuta da tem-
po centro di riferimento del dibattito sull’Europa 
e nella quale sono già stato generosamente ospitato 
e ascoltato.

Al Presidente Thierse sono riconoscente per 
l’onore concessomi, a nome della Fondazione inti-
tolata all’indimenticato Cancelliere della Repub-
blica Federale Tedesca e Premio Nobel per la 
Pace, di svolgere questa Lecture “Willy Brandt”. 
Sì, caro amico Thierse, sono stato legato da ammi-
razione e crescente affinità ideale e politica a Wil-
ly Brandt, ed ebbi con lui come Presidente dell’In-
ternazionale Socialista schietti e proficui colloqui 
personali e incontri formali, in occasione del Con-
gresso di Stoccolma e di diverse sessioni del 
Consiglio dell’Internazionale Socialista cui venni 
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invitato come osservatore per il Partito Comunista 
Italiano.

È rimasto impresso nella mia memoria soprattut-
to un singolare incontro con lui, per la straordina-
ria coincidenza con lo storico evento della caduta 
del «Muro di Berlino». Avevamo mesi prima con-
cordato di discutere da vicino in modo approfon-
dito il tema del rafforzamento dei rapporti del Pci 
con l’Internazionale Socialista, nella prospettiva di 
una vera e propria adesione. L’appuntamento ven-
ne fissato per il giorno 9 novembre 1989 alle ore 
14.00, a Bonn, nell’ufficio di Brandt al Bundestag. 
Discutemmo di tutto a lungo, in termini di piena 
reciproca apertura e comprensione, per ben due 
ore, non immaginando che di lì a poco – dopo che 
io ero appena ripartito da Bonn per l’Italia – la 
storia avrebbe conosciuto un’improvvisa, esaltante 
svolta verso la libertà e l’unità per tutta la Germa-
nia e quindi per l’Europa.

E infine, salutando qui con grande piacere Egon 
Bahr – vicinissimo e prezioso collaboratore di 
Brandt nell’azione politica e di governo e nell’im-
pegno europeista –, rivedo e provo nuovamente la 
nostra commozione nell’incontrarci a Berlino per 
l’estremo omaggio a Willy, cui io partecipai, da 
Presidente della Camera dei Deputati, in rappre-
sentanza dell’Italia.

Grazie a voi tutti: anche per la pazienza con cui 
vorrete seguire il discorso che ora inizio.

La crisi finanziaria scoppiata negli Stati Uniti nel 
2008, il suo rapido propagarsi innanzitutto all’Eu-
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ropa e le sue più vaste ricadute, tali da farne un 
fenomeno globale, hanno profondamente scosso la 
costruzione europea, ne hanno mutato il corso, 
l’hanno spinta in direzioni impreviste. Non c’è da 
meravigliarsi, quindi, se si sia riaperto il discorso 
sull’Unione Politica come sbocco cui non può non 
tendere il processo di integrazione avviato nel 1950. 
Quel processo ha avuto da quando è nato una 
dimensione politica. Le nostre preoccupazioni e 
discussioni possono concentrarsi – come è avvenu-
to negli ultimi anni – sulla moneta, sulla finanza, 
sull’economia, ma il progetto in cui ci siamo impe-
gnati e che vogliamo portare avanti, è pur sempre 
un progetto politico. Se politica è agire in società 
– moltitudini di uomini e donne – secondo regole 
di libertà e solidarietà, se politica è costruire isti-
tuzioni e governarle, se politica è coltivare relazio-
ni tra popoli e tra Stati, come si può non vedere 
che la costruzione europea è stata e rimane – al di 
là di ogni tecnicalità – un processo politico, che si 
regge su idealità politiche e che esige leadership, 
guida politica? L’Europa come Unione Politica è 
dunque sempre rimasta e più che mai si presenta 
all’ordine del giorno del nostro impegno di forze 
responsabili del progetto europeo.

E dunque: Unione Politica. Permettetemi di ri
percorrere questo sentiero attraverso le pagine di 
quel grande protagonista della storia del Novecen-
to che è stato Jean Monnet. Vedete, di fronte a 
tante disinformazioni e disaffezioni rispetto alla 
scelta europeista, ci interroghiamo sul come colma-
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re un vuoto di pedagogia che è stato gravissimo e 
di cui si pagano oggi le conseguenze nel rapporto 
con le generazioni più giovani. Ebbene, è un vuo-
to che si può colmare solo mettendo in circolazio-
ne quella conoscenza storica ricavabile per fortuna 
da appassionate testimonianze e magistrali sintesi 
come le memorie di Jean Monnet. Perché vi si è 
attinto e vi si attinge così poco?

Ebbene, in un capitolo di quel gran libro, dedi-
cato proprio a «l’Unione Politica», si ricostruiscono 
puntualmente fasi e vicende della costruzione euro-
pea. E scrivendo nel 1976, Monnet non esita a 
trarre un bilancio senza infingimenti: «la storia dei 
tentativi di unione politica dell’Europa è stata una 
lunga serie di delusioni». Il primo tentativo fu quel-
lo che si associò al progetto istitutivo di una Comu-
nità Europea di Difesa, che avrebbe dovuto in 
qualche modo coronare la riconciliazione tra Fran-
cia e Germania e fare da cornice di garanzia per il 
già deciso riarmo di quest’ultima. Alla creazione 
della Comunità di Difesa era stata associata – su 
impulso e col contributo dell’Italia, e per essa di 
Alcide De Gasperi e Altiero Spinelli – la previsio-
ne dell’elezione a suffragio universale di un’Assem-
blea Comune e dell’avvio di una organizzazione 
federale, fondata sul principio della separazione dei 
poteri e dotata di un Parlamento bicamerale. Come 
si sa, il tutto cadde, fallì, e quindi ci si concentrò 
sul consolidamento della Comunità del Carbone e 
dell’Acciaio, e a partire dal 1957 sul decollo della 
più impegnativa Comunità Economica Europea.
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Ma se il tentativo della Comunità Europea di 
Difesa, all’inizio degli anni cinquanta, risultò pre-
maturo e mal gestito, un’occasione nuova sembrò 
presentarsi tra il 1960 e il 1962 nei termini della 
possibile creazione di un’entità politica al livello dei 
Capi di governo dei sei Paesi della Comunità. Fata-
li furono tuttavia le ambiguità francesi sul ruolo da 
riconoscere alle istituzioni sovranazionali, le rigidi-
tà della visione gollista di un’Europa degli Stati. 
Monnet considerò allora la «cooperazione come 
tappa necessaria, e un’ipotesi di confederazione 
europea» come solo sbocco realisticamente soste-
nibile.

Eppure, egli era stato l’ispiratore e l’estensore di 
quella Dichiarazione Schuman che aveva sancito 
l’obbiettivo della «federazione europea». Ed aveva 
sempre guardato con simpatia e rispetto a quanti 
volevano fin dall’inizio spingersi senza indugio sul-
la strada dell’integrazione politica: tra questi l’ita-
liano Alcide De Gasperi, che Monnet definì «uomo 
di grande distinzione di spirito» impegnato a lavo-
rare «in profonda intesa con Adenauer e Schu-
man».

Ma il fallimento della Comunità Europea di Dife-
sa aveva rafforzato Monnet nel suo approccio rea-
listico, così da fargli ribadire ancora nel 1958 la 
convinzione che «non fosse possibile bruciare le 
tappe» del cammino verso l’unione politica, in 
quanto esso era legato all’effettivo avanzamento 
dell’unione economica. E ancora nello scrivere qua-
si vent’anni dopo le sue memorie, egli insisté sulla 
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necessità di «condurre a termine innanzitutto 
l’unione economica per ricercare quindi le forme 
di una unione più completa e profonda, federale o 
confederale non avrei saputo dirlo».

Ebbene, ci si può chiedere se oggi – essendo pas-
sata tanta acqua sotto i ponti, nel corso di oltre un 
trentennio – quelle parole di Monnet non presentino 
un forte sapore di attualità. Non siamo forse preci-
samente impegnati a condurre a termine innanzitut-
to l’Unione Economica e Monetaria, la cui incom-
piutezza e contraddittorietà è venuta così dramma-
ticamente in luce negli ultimi anni con la crisi del 
debito sovrano e della crescita in Europa? E non 
avendo peraltro Monnet mai pensato che l’unione 
politica sarebbe scaturita meccanicamente dal lento 
procedere delle «solidarietà di fatto», ma ritenendo 
egli stesso che essa richiedesse «uno specifico atto 
creativo comportante una nuova delega di sovrani-
tà», non è forse venuto oggi il momento di prepa-
rarlo, pur concentrando i nostri sforzi sul completa-
mento dell’Unione Economica e Monetaria?

Prima di tornare su questi interrogativi di scot-
tante attualità e di vitale interesse per il futuro, mi 
pare utile richiamare a grandi linee le novità inter-
venute nell’assetto istituzionale europeo, a partire 
dall’ultima «invenzione» di Jean Monnet. La sua 
idea, nel 1973-’74, fu quella di istituire un «organo 
supremo di direzione dell’Europa» in quella che 
egli definiva una «fase difficile di transizione tra la 
sovranità nazionale e la sovranità comune».

Si trattava di superare da un lato il carattere, non 
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concludente e poco produttivo, dei vertici dei Capi 
di Stato e di governo dei Paesi membri della Comu-
nità (divenuti nove con l’ingresso della Gran Bre-
tagna, dell’Irlanda e della Danimarca) – vertici vo-
tati a semplici discussioni generali – e di superare 
dall’altro le strettoie settoriali delle varie formazio-
ni del Consiglio dei Ministri, nelle quali ciascuno 
agiva da difensore degli interessi nazionali. I nove 
Capi di Stato e di governo avrebbero dovuto costi-
tuirsi in «Governo europeo provvisorio». Quest’ul-
timo avrebbe dovuto definire il progetto di Unione 
Europea e collocare tra le istituzioni dell’Unione 
«un governo europeo e un’Assemblea parlamenta-
re eletta a suffragio universale».

Occorreva, in sostanza, «un inizio di autorità 
europea», fino ad allora assente. Al luogo e al 
momento della discussione dovevano corrisponde-
re il luogo e il momento della decisione. «Le isti-
tuzioni europee attualmente esistenti» – fu questa 
la considerazione ancora una volta realistica di 
Monnet – «non hanno oggi abbastanza forza» per 
porre da sole mezzi sufficienti al servizio degli inte-
ressi comuni dei Paesi della Comunità. «Ma appog-
giandosi su di esse, i Capi di governo possono far-
lo». L’idea si fece strada, anche se le formulazioni 
di Monnet subirono qualche attenuazione (non 
passò, ad esempio, il nome di «Governo provviso-
rio europeo»), e ottenne il consenso dei tre Capi 
di governo principali – il francese, il tedesco, l’in-
glese: dapprima Pompidou, Brandt e Heath; poi, 
dal 1974, Giscard d’Estaing, Schmidt, Wilson. Il 
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10 dicembre 1974 nacque il Consiglio europeo.
I punti fermi che marcavano senza ambiguità il 

significato di quell’innovazione, furono l’impegno 
a rispettare e valorizzare il ruolo della Commissio-
ne e a preparare l’elezione a suffragio universale 
del Parlamento europeo, la sinergia tra il nuovo 
organismo e le istituzioni comuni di stampo sovra-
nazionale, la conferma del metodo comunitario. 
Quanto poi ciò sia mutato successivamente, soprat-
tutto nella caratterizzazione e nel peso del Consi-
glio europeo – divenuto stella fissa e dominante del 
processo decisionale dell’Unione –, è altra questio-
ne, che naturalmente affronterò più avanti.

Ma certamente, a partire dal 1979, l’assemblea 
parlamentare eletta direttamente dai cittadini di 
tutti gli Stati membri divenne un punto fondamen-
tale di riferimento in senso democratico e di garan-
zia nei confronti di deformazioni in senso intergo-
vernativo della costruzione europea. La Commis-
sione europea conobbe a sua volta per oltre un 
decennio, tra gli anni ottanta e novanta, una cre-
scita evidente di autorevolezza e capacità d’inizia-
tiva sotto la guida di Jacques Delors.

Infine, con il Trattato di Maastricht, la nascita 
della moneta unica e l’istituzione della Banca Cen-
trale Europea, venne compiuto un autentico balzo 
in avanti sulla via dell’integrazione, si realizzò un 
«approfondimento» del processo europeo che pre-
cedette e accompagnò l’«allargamento» e la trasfor-
mazione della Comunità a 15 Stati membri in Unio-
ne a 25 e ben presto a 27. La chiave del progetto 
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europeo secondo la concezione di Monnet e degli 
altri pionieri – «delega di sovranità ed esercizio in 
comune di questa sovranità delegata» – era valsa 
ad aprire i cancelli di un’area cruciale, gelosamen-
te custodita come loro storica prerogativa dagli 
Stati nazionali: l’area della sovranità monetaria. 
Solo più tardi – dopo il 2008 – avremmo imparato 
a nostre spese che anche altre aree contigue dove-
vano essere aperte all’esercizio di una sovranità 
condivisa.

Le innovazioni e gli sviluppi degli anni settanta 
e ottanta furono possibili grazie alla sintonia tra 
personalità politiche di forte rilievo. Ho ricordato 
i nomi citati da Monnet: tra i quali quello di Wil-
ly Brandt. E mi piace ricordare le parole che a lui 
in particolare dedicò quel grande artefice francese 
dell’Europa unita, che fu straordinario anche nel 
giudicare gli uomini e nel persuaderli. «Brandt è 
uno degli uomini di Stato più generosi che io cono-
sca, uno dei rari che siano capaci di dare: egli l’ha 
mostrato, e il suo coraggio ha ricevuto la ricom-
pensa che meritava nella stima profonda che gli 
riservano i suoi contemporanei. Il suo temperamen-
to umano, troppo umano, gli rendeva più difficile 
che per altri l’azione politica. Io l’ho sempre visto 
aperto al cambiamento e non dubitavo che avrebbe 
fatto suo un progetto destinato a suscitare una nuo-
va dinamica». E in effetti Brandt diede piena ade-
sione al progetto istitutivo del Consiglio europeo, 
considerandolo «un passo essenziale sulla via» – 
appunto – «dell’Unione Politica».
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Ho voluto rendere omaggio alla figura di Willy 
Brandt, cui questa Lecture è dedicata, con le paro-
le alte ed eloquenti di chi lo ebbe accanto come 
protagonista dell’impresa europea. Ma ho nello 
stesso tempo voluto così sottolineare quale comu-
ne sentimento e comune visione dell’Europa legas-
se i leader nazionali e comunitari in decenni tra i 
più fecondi del processo d’integrazione. E in uno 
sguardo che giunge fino al Trattato di Maastricht 
non posso non ricordare François Mitterrand ed 
Helmut Kohl, e gli italiani Craxi ed Andreotti. 
Brandt fu anche da parlamentare europeo tra i 
più conseguenti fautori di una prospettiva di 
Unione Politica, sostenendo tra l’altro l’impegno 
di Altiero Spinelli; e diede un peculiare contribu-
to alla visione più ampia del ruolo dell’Europa per 
la costruzione di un mondo di pace, più unito e 
più giusto.

Insomma, abbiamo visto in certe fasi emergere e 
formarsi quella che possiamo chiamare una leader-
ship europea, così come abbiamo invece sperimen-
tato nella prima parte del nuovo millennio il deca-
dere di quel processo, l’inaridirsi dell’immagine 
dell’Europa proprio mentre essa si unificava ed era 
chiamata ad assumere un ruolo più incisivo su sca-
la mondiale. È da quell’inaridimento che è venuto 
in gran parte il disincanto crescente nelle nuove 
generazioni verso l’idea d’Europa e verso le istitu-
zioni in cui essa si è via via incarnata.

Evitiamo banali fraintendimenti. Non si tratta di 
esprimere valutazioni, tanto meno da parte mia – 
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senza avere alcun titolo per farlo, e sapendo che 
non avrebbe senso farlo – sull’idoneità e qualità di 
chi è stato negli ultimi tempi chiamato ad assume-
re, specie se per volontà popolare democraticamen-
te espressa, i più alti incarichi di direzione nei 
governi nazionali e nelle istituzioni europee. La 
questione su cui interrogarci è quella della trama 
dei rapporti tra loro, delle motivazioni e delle 
modalità del loro stare insieme e operare insieme 
in nome dell’Europa. Quanto si è venuta logorando 
quella trama unitaria, quanto hanno finito per pre-
valere motivazioni nazionali ristrette, quanto si è 
perso il senso dell’orizzonte più ampio delle respon-
sabilità dell’Europa e delle sfide che ha da racco-
gliere?

Ciò significa che la riflessione, le correzioni, e in 
qualche modo un nuovo inizio, debbono coinvol-
gere contenuti e indirizzi delle politiche europee, 
dell’azione europea, nodi istituzionali irrisolti, pro-
spettive oramai da definire per il cammino e l’av-
venire dell’Unione. E attraverso una tale riflessione, 
occorre forgiare una rinnovata volontà politica 
comune: è di ciò che c’è disperato bisogno.

Ed è una leadership collegiale, dotata di ben più 
forte volontà politica comune e abilitata dunque a 
parlare e ad agire davvero in nome dell’Europa, 
che viene sollecitata da altri fondamentali attori 
sulla scena internazionale. In particolare, mi preme 
dirlo, dai più sensibili leader e opinionisti america-
ni, a cominciare dal Presidente Obama e dall’Am-
ministrazione che egli guida. Siamo ben al di là 
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della domanda, non solo ironica, sul numero di 
telefono da chiamare per parlare con l’Europa. 
Quel che ci si attende da noi europei è la forza di 
una comune linea politica e capacità di azione, la 
forza di una leadership credibile, che operi attra-
verso istituzioni efficienti e sulla base di un più alto 
grado di consenso e di partecipazione dei cittadini.

Ora, non c’è dubbio che negli ultimi due anni 
siano state concertate, tra Capi di Stato e di gover-
no, decisioni innovative e coraggiose per mettere 
in maggiore sicurezza la conquista della moneta 
unica e per completarla con le indispensabili com-
ponenti, a lungo mancate, di un’effettiva integra-
zione finanziaria e capacità fiscale, gestione inte-
grata delle politiche di bilancio e delle politiche 
economiche, unione bancaria. Salvo le opportune 
modifiche circa le persistenti debolezze di qualcu-
na di queste componenti, ci si è mossi nella dire-
zione giusta: ma attraverso tensioni e contraddizio-
ni significative. Resta il dubbio di quanto ci sia 
stato – nella sfera decisionale del Consiglio euro-
peo – di adesioni obbligate e di ambiguità e remo-
re magari inespresse, e quanto di dubbi e incer-
tezze circa gli sbocchi successivi cui tendere specie 
sul piano istituzionale e al fine di colmare lacune 
e scompensi del processo di formazione delle deci-
sioni. Insomma, sono rimasti evidenti i limiti rela-
tivi all’esistenza di una comune e coerente volontà 
politica.

È mia convinzione che i fondamentali presuppo-
sti di un rilancio e conseguente sviluppo del pro-
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cesso di integrazione siano seriamente condivisi da 
quanti hanno oggi responsabilità istituzionali nei 
maggiori Stati membri dell’Unione o del suo nucleo 
più avanzato, l’Eurozona. Parlo innanzitutto del 
presupposto di un’assoluta convinzione che la scel-
ta europeista è stata salvifica per i nostri Paesi: «lo 
squillante “sì” all’Europa dei tedeschi occidentali è 
un tesoro della storia della Germania», ha detto il 
Presidente Gauck nel suo discorso per il giuramen-
to da Capo dello Stato; ed egli ha perciò espresso 
gratitudine per l’opera di Konrad Adenauer.

Vorrei notare che per tutti i padri fondatori 
dell’Europa comunitaria quella scelta ne esaltò la 
statura nei rispettivi Paesi. Poi è purtroppo acca-
duto che nei tempi più difficili e critici per il nostro 
continente, ci siano stati leader nazionali che hanno 
trovato conveniente non perorare troppo la causa 
europea e anzi fare delle istituzioni europee il capro 
espiatorio della loro mancanza di coraggio, scari-
cando su di esse la responsabilità di ogni decisione 
impopolare. Occorre che tutti i leader politici 
nazionali ritrovino l’orgoglio della scelta europeista 
non soltanto come sola risposta lungimirante alla 
catastrofe della guerra e ai travagli e rischi del 
dopoguerra, ma come sola risposta valida alle nuo-
ve e così diverse sfide dell’oggi.

E se – cito ancora il Presidente Gauck – si accre-
sce nei tempi di crisi «la tendenza a cercare rifugio 
nell’ambito dello Stato nazionale», «il nostro mot-
to» deve essere, specialmente in tempo di crisi, 
«“vogliamo osare più Europa”».
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L’esplicito e netto rinnovarsi del convincimento 
europeistico da parte delle più alte espressioni isti-
tuzionali della Germania federale è assolutamente 
decisivo, per tutto ciò che questo Paese ha rappre-
sentato fin dall’inizio nella costruzione di un’Euro-
pa unita. E dobbiamo tanto più prendere sul serio 
qualsiasi affermazione in tal senso quanto più la 
vediamo obbiettivamente e schiettamente motivata. 
Questo vale in particolare per le affermazioni e 
argomentazioni del Cancelliere signora Merkel. 
Esse meritano il massimo rispetto, al di là di ogni 
polemica politica che possa investirla anche fuori 
dalla Germania; e rivestono il più grande interesse 
anche perché chiaramente riflettono il comune sen-
tire di tutte le fondamentali forze politiche e socia-
li tedesche.

Ancora di recente, dinanzi al Forum Economico 
Mondiale, il Cancelliere ha crudamente ribadito le 
cifre e i fatti: il drastico restringersi del peso della 
popolazione e del prodotto lordo dell’Europa 
rispetto al totale mondiale. E ha voluto aggiungere 
che la stessa Germania, cioè la maggiore economia 
in Europa, conta appena un po’ più dell’uno per 
cento della popolazione del globo, e ne ha tratto 
la inconfutabile conclusione – che già le avevo sen-
tito esprimere off-the-record – che solo se lavorere-
mo insieme come europei potremo esprimere i 
nostri comuni interessi e far valere il nostro ruolo 
nel mondo qual è e quale tende ancor più a diven-
tare. Solo se lavoreremo insieme e bene, aggiungo, 
affrontando le nostre insufficienze e i nostri pro-

   90 23/04/13   10.42



91

blemi in tutta la loro complessità, mettendo alla 
prova e valorizzando tutte le nostre potenzialità.
Siamo d’accordo, e non vedo come si possa non 
esserlo se si ragiona sulla realtà globale nella quale, 
ci piaccia o no, dobbiamo muoverci. Nessuno Sta-
to nazionale membro dell’Unione, nessun singolo 
Paese europeo, neppure il più forte e dinamico, 
può con le sue sole forze reggere le sfide dell’oggi 
e del domani e contare nel mondo: nemmeno, mi 
consentano di dirlo gli amici del Regno Unito, pun-
tando sulle rendite di posizione di un passato di 
grande potenza pluricontinentale.

Tuttavia, da affermazioni serie e motivate come 
quelle che ho citato e apprezzato, bisogna davvero 
saper trarre tutte le conseguenze. E se è vero che 
in quanto europei dobbiamo operare di concerto e 
solidalmente, sentendoci “tutti nella stessa barca”; 
se è vero che anche la più robusta e competitiva 
economia europea, quella tedesca, è esposta ai con-
traccolpi della pesante onda recessiva che ha inve-
stito importanti Paesi del continente come l’Italia, 
sarebbe lecito attendersi – lo dico senza voler sem-
plificare i relativi problemi – un impulso espansivo 
da parte della Germania, come contributo a una 
reale, e non solo proclamata, ripresa della crescita 
e dell’occupazione in Europa.

Inoltre – diciamocelo francamente – troppo for-
te è lo scarto tra le convinzioni che esprimiamo 
circa le esigenze e le missioni attuali dell’Europa, 
e certi comportamenti che riflettono meschinità ed 
egoismi nazionali ancora duri a morire. Pensando 
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alla vicenda dei negoziati recenti per un accordo, 
in sede di Consiglio europeo, sulle prospettive 
finanziarie ovvero sul bilancio dell’Unione, mi è 
tornato alla mente, e mi è venuto da rileggere, il 
seguente passaggio delle memorie – ancora una 
volta – di Jean Monnet. Ascoltate: «La ricerca 
dell’interesse comune non esclude – al contrario! 
– che ciascuno tenga conto della posizione dell’al-
tro, ma non deve mai prendere la strada del mer-
canteggiamento. Restiamo attaccati al nostro meto-
do, che consiste nel determinare innanzitutto quel 
che è valido per l’insieme dei Paesi riuniti nella 
Comunità, e nel misurare poi lo sforzo che questo 
o quello dovrà in particolare compiere, senza ricer-
care delle vane meticolose equivalenze».

Sì, è venuto il momento di liberarci di queste 
prassi anacronistiche, in cui si riassumono i limiti 
e i vizi dei compromessi intergovernativi. È venuto 
il momento di recuperare e coltivare il senso dell’in-
teresse comune europeo, con cui possono armoniz-
zarsi e non confliggere gli interessi nazionali, se 
intesi correttamente senza fuorvianti pretese e for-
zature.

Il primo, concreto campo applicativo di questa 
più alta visione comune delle nostre responsabilità 
e delle scelte da affrontare, è costituito oggi dall’in-
sieme delle azioni da compiere sulla base del docu-
mento dello scorso dicembre «Verso una genuina 
unione economica e monetaria», che reca le firme 
– insieme con quella del Presidente Van Rompuy  – 
dei Presidenti delle altre tre istituzioni, Commissio-
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ne, Eurogruppo e Banca Centrale Europea. Non 
c’è dubbio che debbano trovare in quel quadro 
naturale approdo tutti i passi via via già fatti di 
fronte alla crisi di questi anni. Ed è vero che per 
ricostruire un clima di fiducia nel progetto euro-
peo, è decisivo sollevare i cittadini, le famiglie, le 
imprese dall’assillo dell’instabilità finanziaria, in cui 
si sono dibattuti numerosi nostri Paesi, e mostrare 
la rinnovata capacità delle istituzioni e delle inizia-
tive comunitarie di produrre crescita, benessere, 
equità.

E in questo senso le previsioni ancora non sono 
confortanti in questo inizio del 2013. Rilanciare lo 
sviluppo e portarlo a ritmi soddisfacenti appare 
molto più arduo di quanto non dicano le pur lode-
voli dichiarazioni d’intenti. Solo nell’ultima parte 
dell’anno dovrebbe avviarsi una ripresa, grazie ad 
alcuni fattori indicati di recente dal Presidente Dra-
ghi, tra i quali il sostegno che viene dato alla 
domanda interna dalla linea di politica monetaria 
accomodante della stessa Bce.

È giusto, certo, insistere sull’effetto che la ridu-
zione dei disavanzi pubblici, una maggiore apertu-
ra dei mercati alla concorrenza e riforme come 
quelle relative al mercato del lavoro, possono spri-
gionare ai fini della crescita economica e della crea-
zione di occasioni di lavoro.

Occorre tuttavia impegnarsi a fondo anche per 
individuare spazi più ampi per politiche di investi-
mento e di occupazione al livello europeo compa-
tibili con una linea di persistente rigore e continuità 
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per il superamento della crisi del debito sovrano 
nella zona Euro. Ed è prevedibile che il Parlamen-
to europeo sollevi – nell’esaminare il progetto di 
intesa sul bilancio dell’Unione – anche la questione 
della possibilità di concreta realizzazione di diversi 
programmi d’intervento, in settori strategici, da 
tempo elaborati e annunciati dalla Commissione.

Per ricostruire un clima di fiducia nella costruzio-
ne europea, è egualmente essenziale rafforzare l’at-
tenzione per l’acuirsi, in questi anni di crisi, di feno-
meni di disuguaglianza e disagio sociale, di rischi di 
povertà, di problemi di esclusione di larghi strati 
di giovani dal mercato del lavoro. In una Unione 
Europea che ha abbracciato la strategia e i valori di 
una economia sociale di mercato, non si può non 
gettare l’allarme per il configurarsi in Europa di una 
grave questione sociale, la cui principale espressione 
sembra quella della tendenza delle nostre economie, 
o di una parte di esse, a generare – anche nel ripren-
dere un sentiero di crescita – meno occupazione, 
scarsa occupazione, cattiva occupazione.

La priorità è dunque agire per dare risposte effi-
caci a queste questioni di crisi sociale, finanziaria 
ed economica ancora incombenti e dominanti nel-
la vita della nostra Europa. Ritengo però che altre 
due esigenze debbano trovarci sensibili e impegnar-
ci nel breve e nel medio termine.

In primo luogo, l’esigenza di ristabilire – nel rap-
porto con i cittadini, con l’opinione pubblica, con 
le assemblee rappresentative dei nostri Paesi – l’im-
magine e la consapevolezza del progetto e del pro-
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cesso di integrazione europea in tutta la loro ric-
chezza. Non mi stancherò di ripetere che abbiamo 
in sessant’anni e più, progettato e costruito non 
solo l’Europa del mercato comune senza confini e 
barriere – di quel che è divenuto e si va comple-
tando come mercato interno; e nemmeno solo l’Eu-
ropa della moneta unica, pur proiettata oggi verso 
il più ampio orizzonte dell’Unione Economica e 
Monetaria.

Abbiamo progettato e costruito un’Europa di 
pace, ripudiando nazionalismi aggressivi e distrut-
tivi; un’Europa fondata su valori di libertà e di 
democrazia inseparabili da tutti gli altri che vi si 
sono associati nell’esperienza storica della civiltà 
occidentale. L’Europa del diritto comunitario, ine-
dito e originale edificio giuridico. L’Europa della 
Carta dei diritti fondamentali. L’Europa dello spa-
zio di libertà, sicurezza e giustizia.

Ci siamo sforzati – ancora parole di Monnet! – 
non di coalizzare degli Stati, ma di unire degli uomi-
ni, attraverso grandi flussi di libera circolazione 
delle persone e di incontro e scambio tra giovani.

E abbiamo concepito un’Europa unita come pro-
tagonista della vita internazionale attraverso una 
sua politica estera e di sicurezza comune.

La consapevolezza di questo complessivo, irri-
nunciabile patrimonio di conquiste e potenzialità 
va sempre, costantemente alimentata, specie nella 
coscienza delle nuove generazioni: sempre, anche 
quando siamo dominati da emergenze finanziarie 
ed economiche assillanti.
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La seconda esigenza da considerare vitale – anche 
nel perseguire come prioritari gli obbiettivi di 
un’autentica Unione Economica e Monetaria – è 
quella della legittimazione del consenso, della par-
tecipazione, su cui l’Unione deve fondarsi se vuol 
esprimere e garantire democrazia. E qui si pone e 
risulta ineludibile, oggi più che mai, il discorso 
sulle istituzioni, sulle regole, sui canali di rappre-
sentanza e di espressione della volontà popolare, 
delle idee e delle aspirazioni dei cittadini. In questo 
campo si sono prodotti vuoti e distorsioni, di cui 
largamente si nutrono le posizioni di disincanto e 
sfiducia verso la costruzione europea.

Anni fa, da Presidente della Commissione Affari 
Costituzionali del Parlamento europeo, ebbi modo 
di confrontarmi col tema – allora lo si definiva così 
– del “deficit democratico” e mi imbattei nella tesi 
della “out-put legitimacy”. L’Unione Europea, cioè, 
si legittimerebbe per quel che produce di risultati 
concreti, di conquiste tangibili; se produce, e quin-
di acquisisce consenso, essa risolve di fatto il pro-
blema della sua legittimazione. Tesi, a mio avviso, 
inaccettabile, anche se nei “decenni d’oro” della 
crescita economica e civile dell’Europa comunita-
ria, questa ha goduto dei più alti livelli di adesione.

No, abbiamo bisogno di un nuovo, ben più rico-
noscibile e soddisfacente assetto e modo di opera-
re delle istituzioni europee, abbiamo bisogno di 
una sostanziale europeizzazione della politica e dei 
partiti; di un aperto e vitale spazio pubblico euro-
peo; di una dialettica politica e sociale che superi 
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asfittici ambiti nazionali per farsi anch’essa davvero 
europea.

È parte decisiva di uno sviluppo in questo senso 
il rafforzamento della dimensione parlamentare 
dell’Unione, oltre i progressi già compiuti nel rico-
noscimento del ruolo e dei poteri del Parlamento 
europeo e oltre l’ancora stentato raccordo tra esso 
e i Parlamenti nazionali. Ma neppure questo basta. 
Si fa pressante – inutile tentare di sfuggirvi – il 
tema di una rivisitazione dell’architettura istituzio-
nale dell’Unione, di una sua più coerente caratte-
rizzazione, di quella “costituzionalizzazione” che 
imperfettamente si tentò nel 2002-2003 e quindi 
fallì. Ed è, nel suo complesso, un tema che fa 
tutt’uno con quello, da cui sono partito, dell’Unio-
ne Politica.

«La mia visione» – ha affermato qualche mese 
fa il Cancelliere tedesco signora Merkel – «è l’Unio-
ne Politica»; e quindi ella ha disegnato a grandi 
linee quel che «potrebbe essere l’assetto futuro 
dell’Unione dell’Europa, in un prossimo futuro, e 
dopo molti passi intermedi». Affermazioni impor-
tanti, anche perché l’assetto abbozzato – compreso 
un crescente trasferimento di competenze alla 
Commissione come governo europeo – sembra 
essere vicino a quello di un’Europa federale.

L’interrogativo è allora il seguente: con quali 
«passi intermedi» si intende cominciare, e quando? 
O in alternativa a questa ipotesi di graduale tra-
sformazione, sia pur chiarendone tappe e tempi – si 
ritiene che possa raccogliersi, di qui alle elezioni 
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europee del 2014, il consenso necessario per met-
tere in moto, attraverso la convocazione di una 
Convenzione ad hoc, il confronto su un nuovo Trat-
tato costituzionale, su una vera e propria “Legge 
Fondamentale” dell’Unione? La risposta a tale 
interrogativo, la scelta tra quelle due strade, richie-
de una riflessione molto seria e senza pregiudiziali, 
una ricognizione politica molto attenta e responsa-
bile. Per il momento mi sento solo di dire che 
bisogna avviarla, quella riflessione, non conside-
rarla un lusso da riservare a tempi più tranquilli. 
Perché essa rappresenta il banco di prova più signi-
ficativo per il manifestarsi e consolidarsi di una 
nuova leadership europea. Della quale – come ho 
detto in questa mia forse troppo lunga lecture, e 
me ne scuso – abbiamo assoluto bisogno.
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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI 
DELL’UNIONE EUROPEA

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissio-
ne proclamano solennemente quale Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione Europea il testo riportato in 
appresso.

carta dei diritti fondamentali dell’unione europea

Preambolo

I popoli d’Europa, nel creare tra loro un’unione sem-
pre più stretta, hanno deciso di condividere un futuro 
di pace fondato su valori comuni.

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, 
l’Unione si fonda sui valori indivisibili e universali del-
la dignità umana, della libertà, dell’uguaglianza e della 
solidarietà; essa si basa sul principio della democrazia 
e sul principio dello Stato di diritto. Pone la persona al 
centro della sua azione istituendo la cittadinanza 
dell’Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza 
e giustizia.

L’Unione contribuisce alla salvaguardia e allo svilup-
po di questi valori comuni nel rispetto della diversità 
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delle culture e delle tradizioni dei popoli d’Europa, 
nonché dell’identità nazionale degli Stati membri e 
dell’ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazio-
nale, regionale e locale; essa si sforza di promuovere 
uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la libe-
ra circolazione delle persone, dei servizi, delle merci e 
dei capitali, nonché la libertà di stabilimento.

A tal fine è necessario rafforzare la tutela dei diritti 
fondamentali, alla luce dell’evoluzione della società, del 
progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologi-
ci, rendendo tali diritti più visibili in una Carta.

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle compe-
tenze e dei compiti dell’Unione e del principio di sussi-
diarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni 
costituzionali e dagli obblighi internazionali comuni agli 
Stati membri, dalla Convenzione europea per la salva-
guardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamen-
tali, dalle carte sociali adottate dall’Unione e dal Consi-
glio d’Europa, nonché dalla giurisprudenza della Corte 
di giustizia dell’Unione Europea e da quella della Corte 
europea dei diritti dell’uomo. In tale contesto, la Carta 
sarà interpretata dai giudici dell’Unione e degli Stati 
membri tenendo in debito conto le spiegazioni elabora-
te sotto l’autorità del praesidium della Convenzione che 
ha redatto la Carta e aggiornate sotto la responsabilità 
del praesidium della Convenzione europea.

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabili-
tà e doveri nei confronti degli altri come pure della 
comunità umana e delle generazioni future.

Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà e i 
principi enunciati in appresso.
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titolo i

dignità

Art. 1
dignità umana

La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere 
rispettata e tutelata.

Art. 2
diritto alla vita

1.  Ogni persona ha diritto alla vita.
2.  Nessuno può essere condannato alla pena di mor-

te, né giustiziato.

Art. 3
diritto all’integrità della persona

1.  Ogni persona ha diritto alla propria integrità fisi-
ca e psichica.

2.  Nell’ambito della medicina e della biologia devono 
essere in particolare rispettati:

a) il consenso libero e informato della persona inte-
ressata, secondo le modalità definite dalla legge;

b) il divieto delle pratiche eugenetiche, in particolare 
di quelle aventi come scopo la selezione delle persone;

c) il divieto di fare del corpo umano e delle sue 
parti in quanto tali una fonte di lucro;

d) il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri 
umani.
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Art. 4
proibizione della tortura e delle pene 

o trattamenti inumani o degradanti
Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene 

o trattamenti inumani o degradanti.

Art. 5
proibizione della schiavitù e del lavoro forzato
1.  Nessuno può essere tenuto in condizioni di schia-

vitù o di servitù.
2.  Nessuno può essere costretto a compiere un lavo-

ro forzato o obbligatorio.
3.  È proibita la tratta degli esseri umani.

titolo ii

libertà

Art. 6
diritto alla libertà e alla sicurezza

Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza.

Art. 7
rispetto della vita privata e della vita familiare
Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita 

privata e familiare, del proprio domicilio e delle proprie 
comunicazioni.

Art. 8
protezione dei dati di carattere personale

1.  Ogni persona ha diritto alla protezione dei dati di 
carattere personale che la riguardano.

2.  Tali dati devono essere trattati secondo il principio 
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di lealtà, per finalità determinate e in base al consenso 
della persona interessata o a un altro fondamento legit-
timo previsto dalla legge. Ogni persona ha il diritto di 
accedere ai dati raccolti che la riguardano e di ottener-
ne la rettifica.

3.  Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di 
un’autorità indipendente.

Art. 9
diritto di sposarsi e di costituire una famiglia
Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una fami-

glia sono garantiti secondo le leggi nazionali che ne 
disciplinano l’esercizio.

Art. 10
libertà di pensiero, di coscienza e di religione
1.  Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di 

coscienza e di religione. Tale diritto include la libertà 
di cambiare religione o convinzione, così come la liber-
tà di manifestare la propria religione o la propria con-
vinzione individualmente o collettivamente, in pubblico 
o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pra-
tiche e l’osservanza dei riti.

2.  Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto 
secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio.

Art. 11
libertà di espressione e d’informazione

1.  Ogni persona ha diritto alla libertà di espressio-
ne. Tale diritto include la libertà di opinione e la liber-
tà di ricevere o di comunicare informazioni o idee 
senza che vi possa essere ingerenza da parte delle auto-
rità pubbliche e senza limiti di frontiera.
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2.  La libertà dei media e il loro pluralismo sono 
rispettati.

Art. 12
libertà di riunione e di associazione

1.  Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione 
pacifica e alla libertà di associazione a tutti i livelli, 
segnatamente in campo politico, sindacale e civico, il 
che implica il diritto di ogni persona di fondare sinda-
cati insieme con altri e di aderirvi per la difesa dei 
propri interessi.

2.  I partiti politici a livello dell’Unione contribui-
scono a esprimere la volontà politica dei cittadini 
dell’Unione.

Art. 13
libertà delle arti e delle scienze

Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà 
accademica è rispettata.

Art. 14
diritto all’istruzione

1.  Ogni persona ha diritto all’istruzione e all’accesso 
alla formazione professionale e continua.

2.  Questo diritto comporta la facoltà di accedere gra-
tuitamente all’istruzione obbligatoria.

3.  La libertà di creare istituti di insegnamento nel 
rispetto dei principi democratici, così come il diritto dei 
genitori di provvedere all’educazione e all’istruzione 
dei loro figli secondo le loro convinzioni religiose, filo-
sofiche e pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi 
nazionali che ne disciplinano l’esercizio.
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Art. 15
libertà professionale e diritto di lavorare

1.  Ogni persona ha il diritto di lavorare e di eserci-
tare una professione liberamente scelta o accettata.

2.  Ogni cittadino dell’Unione ha la libertà di cercare 
un lavoro, di lavorare, di stabilirsi o di prestare servizi 
in qualunque Stato membro.

3.  I cittadini dei Paesi terzi che sono autorizzati a 
lavorare nel territorio degli Stati membri hanno diritto 
a condizioni di lavoro equivalenti a quelle di cui godo-
no i cittadini dell’Unione.

Art. 16
libertà d’impresa

È riconosciuta la libertà d’impresa, conformemente 
al diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazio-
nali.

Art. 17
diritto di proprietà

1.  Ogni persona ha il diritto di godere della proprie-
tà dei beni che ha acquisito legalmente, di usarli, di 
disporne e di lasciarli in eredità. Nessuna persona può 
essere privata della proprietà se non per causa di pub-
blico interesse, nei casi e nei modi previsti dalla legge 
e contro il pagamento in tempo utile di una giusta 
indennità per la perdita della stessa. L’uso dei beni può 
essere regolato dalla legge nei limiti imposti dall’inte-
resse generale.

2.  La proprietà intellettuale è protetta.
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Art. 18
diritto di asilo

Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme 
stabilite dalla convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 
e dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo status 
dei rifugiati, e a norma del trattato sull’Unione Europea 
e del trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (in 
appresso denominati «i trattati»).

Art. 19
protezione in caso di allontanamento, 

di espulsione e di estradizione
1.  Le espulsioni collettive sono vietate.
2.  Nessuno può essere allontanato, espulso o estra-

dato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di 
essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad 
altre pene o trattamenti inumani o degradanti.

titolo iii

uguaglianza

Art. 20
uguaglianza davanti alla legge

Tutte le persone sono uguali davanti alla legge.

Art. 21
non discriminazione

1.  È vietata qualsiasi forma di discriminazione fon-
data, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della 
pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche 
genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni per-
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sonali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, 
l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patri-
monio, la nascita, la disabilità, l’età o l’orientamento 
sessuale.

2.  Nell’ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve 
disposizioni specifiche in essi contenute, è vietata qual-
siasi discriminazione in base alla nazionalità.

Art. 22
diversità culturale, religiosa e linguistica

L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e 
linguistica.

Art. 23
parità tra donne e uomini

La parità tra donne e uomini deve essere assicurata 
in tutti i campi, compreso in materia di occupazione, 
di lavoro e di retribuzione.

Il principio della parità non osta al mantenimento o 
all’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici 
a favore del sesso sottorappresentato.

Art. 24
diritti del minore

1.  I minori hanno diritto alla protezione e alle cure 
necessarie per il loro benessere. Essi possono esprimere 
liberamente la propria opinione. Questa viene presa in 
considerazione sulle questioni che li riguardano in fun-
zione della loro età e della loro maturità.

2.  In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi com-
piuti da autorità pubbliche o da istituzioni private, l’in-
teresse superiore del minore deve essere considerato 
preminente.
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3.  Il minore ha diritto di intrattenere regolarmente 
relazioni personali e contatti diretti con i due genitori, 
salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse.

Art. 25
diritti degli anziani

L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani 
di condurre una vita dignitosa e indipendente e di par-
tecipare alla vita sociale e culturale.

Art. 26
inserimento delle persone con disabilità

L’Unione riconosce e rispetta il diritto delle persone 
con disabilità di beneficiare di misure intese a garantir-
ne l’autonomia, l’inserimento sociale e professionale e 
la partecipazione alla vita della comunità.

titolo iv

solidarietà

Art. 27
diritto dei lavoratori all’informazione 

e alla consultazione nell’ambito dell’impresa
Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere 

garantite, ai livelli appropriati, l’informazione e la con-
sultazione in tempo utile nei casi e alle condizioni pre-
visti dal diritto dell’Unione e dalle legislazioni e prassi 
nazionali.
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Art. 28
diritto di negoziazione e di azioni collettive

I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive orga-
nizzazioni, hanno, conformemente al diritto dell’Unione 
e alle legislazioni e prassi nazionali, il diritto di nego-
ziare e di concludere contratti collettivi, ai livelli appro-
priati, e di ricorrere, in caso di conflitti di interessi, ad 
azioni collettive per la difesa dei loro interessi, compre-
so lo sciopero.

Art. 29
diritto di accesso ai servizi di collocamento

Ogni persona ha il diritto di accedere a un servizio 
di collocamento gratuito.

Art. 30
tutela in caso di licenziamento ingiustificato

Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni 
licenziamento ingiustificato, conformemente al diritto 
dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali.

Art. 31
condizioni di lavoro giuste ed eque

1.  Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro 
sane, sicure e dignitose.

2.  Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della 
durata massima del lavoro, a periodi di riposo giorna-
lieri e settimanali e a ferie annuali retribuite.

Art. 32
divieto del lavoro minorile 

e protezione dei giovani sul luogo di lavoro
Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’am-
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missione al lavoro non può essere inferiore all’età in 
cui termina la scuola dell’obbligo, fatte salve le norme 
più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limi-
tate.

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di 
condizioni di lavoro appropriate alla loro età ed essere 
protetti contro lo sfruttamento economico o contro ogni 
lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo svi-
luppo fisico, psichico, morale o sociale o che possa 
mettere a rischio la loro istruzione.

Art. 33
vita familiare e vita professionale

1.  È garantita la protezione della famiglia sul piano 
giuridico, economico e sociale.

2.  Al fine di poter conciliare vita familiare e vita 
professionale, ogni persona ha il diritto di essere tute-
lata contro il licenziamento per un motivo legato alla 
maternità e il diritto a un congedo di maternità retri-
buito e a un congedo parentale dopo la nascita o l’ado-
zione di un figlio.

Art. 34
sicurezza sociale e assistenza sociale

1.  L’Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso 
alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi sociali 
che assicurano protezione in casi quali la maternità, la 
malattia, gli infortuni sul lavoro, la dipendenza o la vec-
chiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, 
secondo le modalità stabilite dal diritto dell’Unione e 
le legislazioni e prassi nazionali.

2.  Ogni persona che risieda o si sposti legalmente 
all’interno dell’Unione ha diritto alle prestazioni di sicu-
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rezza sociale e ai benefici sociali, conformemente al 
diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali.

3.  Al fine di lottare contro l’esclusione sociale e la 
povertà, l’Unione riconosce e rispetta il diritto all’assi-
stenza sociale e all’assistenza abitativa volte a garantire 
un’esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongano 
di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal 
diritto dell’Unione e le legislazioni e prassi nazionali.

Art. 35
protezione della salute

Ogni persona ha il diritto di accedere alla prevenzio-
ne sanitaria e di ottenere cure mediche alle condizioni 
stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella defi-
nizione e nell’attuazione di tutte le politiche ed attività 
dell’Unione è garantito un livello elevato di protezione 
della salute umana.

Art. 36
accesso ai servizi d’interesse economico generale
Al fine di promuovere la coesione sociale e territo-

riale dell’Unione, questa riconosce e rispetta l’accesso 
ai servizi d’interesse economico generale quale previsto 
dalle legislazioni e prassi nazionali, conformemente ai 
trattati.

Art. 37
tutela dell’ambiente

Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglio-
ramento della sua qualità devono essere integrati nelle 
politiche dell’Unione e garantiti conformemente al prin-
cipio dello sviluppo sostenibile.
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Art. 38
protezione dei consumatori

Nelle politiche dell’Unione è garantito un livello ele-
vato di protezione dei consumatori.

titolo v

cittadinanza

Art. 39
diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni 

del parlamento europeo
1.  Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e 

di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nel-
lo Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni 
dei cittadini di detto Stato.

2.  I membri del Parlamento europeo sono eletti a 
suffragio universale diretto, libero e segreto.

Art. 40
diritto di voto e di eleggibilità 

alle elezioni comunali
Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di 

eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro 
in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di det-
to Stato.

Art. 41
diritto ad una buona amministrazione

1.  Ogni persona ha diritto a che le questioni che la 
riguardano siano trattate in modo imparziale ed equo 
ed entro un termine ragionevole dalle istituzioni, orga-
ni e organismi dell’Unione.
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2.  Tale diritto comprende in particolare:
a) il diritto di ogni persona di essere ascoltata prima 

che nei suoi confronti venga adottato un provvedimen-
to individuale che le rechi pregiudizio;

b) il diritto di ogni persona di accedere al fascicolo 
che la riguarda, nel rispetto dei legittimi interessi del-
la riservatezza e del segreto professionale e commer-
ciale;

c) l’obbligo per l’amministrazione di motivare le pro-
prie decisioni.

3.  Ogni persona ha diritto al risarcimento da parte 
dell’Unione dei danni cagionati dalle sue istituzioni o 
dai suoi agenti nell’esercizio delle loro funzioni, confor-
memente ai principi generali comuni agli ordinamenti 
degli Stati membri.

4.  Ogni persona può rivolgersi alle istituzioni 
dell’Unione in una delle lingue dei trattati e deve rice-
vere una risposta nella stessa lingua.

Art. 42
diritto d’accesso ai documenti

Ogni cittadino dell’Unione nonché ogni persona fisi-
ca o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di accedere ai documenti 
delle istituzioni, organi e organismi dell’Unione, a pre-
scindere dal loro supporto.

Art. 43
mediatore europeo

Ogni cittadino dell’Unione nonché ogni persona fisi-
ca o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di sottoporre al mediatore 
europeo casi di cattiva amministrazione nell’azione del-
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le istituzioni, organi o organismi dell’Unione, salvo la 
Corte di giustizia dell’Unione Europea nell’esercizio 
delle sue funzioni giurisdizionali.

Art. 44
diritto di petizione

Ogni cittadino dell’Unione nonché ogni persona fisi-
ca o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno 
Stato membro ha il diritto di presentare una petizione 
al Parlamento europeo.

Art. 45
libertà di circolazione e di soggiorno

1.  Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circola-
re e di soggiornare liberamente nel territorio degli Sta-
ti membri.

2.  La libertà di circolazione e di soggiorno può esse-
re accordata, conformemente ai trattati, ai cittadini dei 
Paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno 
Stato membro.

Art. 46
tutela diplomatica e consolare

Ogni cittadino dell’Unione gode, nel territorio di un 
Paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la 
cittadinanza non è rappresentato, della tutela delle 
autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato 
membro, alle stesse condizioni dei cittadini di detto 
Stato.
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titolo vi

giustizia

Art. 47
diritto a un ricorso effettivo 

e a un giudice imparziale
Ogni persona i cui diritti e le cui libertà garantiti dal 

diritto dell’Unione siano stati violati ha diritto a un 
ricorso effettivo dinanzi a un giudice, nel rispetto delle 
condizioni previste nel presente articolo.

Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esami-
nata equamente, pubblicamente ed entro un termine 
ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, 
precostituito per legge. Ogni persona ha la facoltà di 
farsi consigliare, difendere e rappresentare.

A coloro che non dispongono di mezzi sufficienti è 
concesso il patrocinio a spese dello Stato, qualora ciò 
sia necessario per assicurare un accesso effettivo alla 
giustizia.

Art. 48
presunzione di innocenza e diritti della difesa
1.  Ogni imputato è considerato innocente fino a quan-

do la sua colpevolezza non sia stata legalmente provata.
2.  Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad 

ogni imputato.

Art. 49
principi della legalità e della proporzionalità 

dei reati e delle pene
1.  Nessuno può essere condannato per un’azione o 

un’omissione che, al momento in cui è stata commessa, 
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non costituiva reato secondo il diritto interno o il dirit-
to internazionale. Parimenti, non può essere inflitta una 
pena più grave di quella applicabile al momento in cui 
il reato è stato commesso. Se, successivamente alla com-
missione del reato, la legge prevede l’applicazione di 
una pena più lieve, occorre applicare quest’ultima.

2.  Il presente articolo non osta al giudizio e alla con-
danna di una persona colpevole di un’azione o di 
un’omissione che, al momento in cui è stata commessa, 
costituiva un crimine secondo i principi generali rico-
nosciuti da tutte le nazioni.

3.  Le pene inflitte non devono essere sproporzionate 
rispetto al reato.

Art. 50
diritto di non essere giudicato o punito 

due volte per lo stesso reato
Nessuno può essere perseguito o condannato per un 

reato per il quale è già stato assolto o condannato 
nell’Unione a seguito di una sentenza penale definitiva 
conformemente alla legge.

titolo vii

disposizioni generali che disciplinano 
l’interpretazione e l’applicazione della carta

Art. 51
ambito di applicazione

1.  Le disposizioni della presente Carta si applicano 
alle istituzioni, organi e organismi dell’Unione nel 
rispetto del principio di sussidiarietà, come pure agli 
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Stati membri esclusivamente nell’attuazione del diritto 
dell’Unione. Pertanto, i suddetti soggetti rispettano i 
diritti, osservano i principi e ne promuovono l’applica-
zione secondo le rispettive competenze e nel rispetto 
dei limiti delle competenze conferite all’Unione nei 
trattati.

2.  La presente Carta non estende l’ambito di appli-
cazione del diritto dell’Unione al di là delle competen-
ze dell’Unione, né introduce competenze nuove o com-
piti nuovi per l’Unione, né modifica le competenze e i 
compiti definiti nei trattati.

Art. 52
portata e interpretazione dei diritti e dei principi

1.  Eventuali limitazioni all’esercizio dei diritti e delle 
libertà riconosciuti dalla presente Carta devono essere 
previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale 
di detti diritti e libertà. Nel rispetto del principio di 
proporzionalità, possono essere apportate limitazioni 
solo laddove siano necessarie e rispondano effettivamen-
te a finalità di interesse generale riconosciute dall’Unio-
ne o all’esigenza di proteggere i diritti e le libertà altrui.

2.  I diritti riconosciuti dalla presente Carta per i qua-
li i trattati prevedono disposizioni si esercitano alle con-
dizioni e nei limiti dagli stessi definiti.

3.  Laddove la presente Carta contenga diritti corri-
spondenti a quelli garantiti dalla Convenzione europea 
per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Liber-
tà fondamentali, il significato e la portata degli stessi 
sono uguali a quelli conferiti dalla suddetta convenzio-
ne. La presente disposizione non preclude che il diritto 
dell’Unione conceda una protezione più estesa.

4.  Laddove la presente Carta riconosca i diritti fon-
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damentali quali risultano dalle tradizioni costituzionali 
comuni agli Stati membri, tali diritti sono interpretati 
in armonia con dette tradizioni.

5.  Le disposizioni della presente Carta che conten-
gono dei principi possono essere attuate da atti legisla-
tivi e esecutivi adottati da istituzioni, organi e organismi 
dell’Unione e da atti di Stati membri allorché essi dan-
no attuazione al diritto dell’Unione, nell’esercizio delle 
loro rispettive competenze. Esse possono essere invoca-
te dinanzi a un giudice solo ai fini dell’interpretazione 
e del controllo di legalità di detti atti.

6.  Si tiene pienamente conto delle legislazioni e pras-
si nazionali, come specificato nella presente Carta.

7.  I giudici dell’Unione e degli Stati membri tengono 
nel debito conto le spiegazioni elaborate al fine di forni-
re orientamenti per l’interpretazione della presente Carta.

Art. 53
livello di protezione

Nessuna disposizione della presente Carta deve esse-
re interpretata come limitativa o lesiva dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali riconosciuti, nel rispet-
tivo ambito di applicazione, dal diritto dell’Unione, dal 
diritto internazionale, dalle convenzioni internazionali 
delle quali l’Unione o tutti gli Stati membri sono parti, 
in particolare dalla Convenzione europea per la salva-
guardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamen-
tali, e dalle costituzioni degli Stati membri.

Art. 54
divieto dell’abuso di diritto

Nessuna disposizione della presente Carta deve esse-
re interpretata nel senso di comportare il diritto di eser-
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citare un’attività o compiere un atto che miri a distrug-
gere diritti o libertà riconosciuti nella presente Carta o 
a imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di 
quelle previste dalla presente Carta.

Il testo di cui sopra riprende, adattandola, la Carta proclamata 
il 7 dicembre 2000 e la sostituirà a decorrere dall’entrata in vigore 
del Trattato di Lisbona.
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FONDAZIONE GIANNI PELLICANI

La Fondazione Gianni Pellicani, inaugurata il 27 mar-
zo 2007 dal Presidente della Repubblica Giorgio Napo-
litano, è un soggetto culturale che agisce nella città me-
tropolitana di Venezia, con l’obiettivo precipuo di svol-
gere e promuovere attività di ricerca e formazione lega-
te ai temi della politica. Questa era anche la volontà di 
Gianni Pellicani che, conoscendo a fondo la realtà ve-
neziana e l’area metropolitana ad essa collegata, aveva 
già individuato gli ambiti ben determinati d’azione del 
soggetto che aveva in mente di far nascere. 

Nel corso di questi anni la Fondazione ha svolto 
un’intensa attività radicandosi nel territorio grazie a 
numerosi progetti di ricerca sull’area metropolitana di 
Venezia, Padova e Treviso e diversi studi su alcuni mo-
menti della storia politico-amministrativa del Novecen-
to veneziano.

Soci fondatori, unitamente alla famiglia Pellicani, so-
no le principali Istituzioni cittadine (Comune e Provin-
cia di Venezia, Università di Ca’ Foscari, Istituto Uni-
versitario d’Architettura di Venezia – IUAV – e Fonda-
zione di Venezia). Inoltre la Regione Veneto partecipa 
attivamente alla riuscita del progetto.
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La Fondazione è articolata in tre filoni di lavoro:
“La Grande Politica e il futuro dell’Italia”, dedicato 

agli approfondimenti e alla convegnistica sui temi del-
la politica nazionale e internazionale. Il fulcro è il Fe-
stival della Politica, un appuntamento annuale che si 
svolge in settembre, quattro giornate di incontri ed 
eventi che mettono a confronto intellettuali, economi-
sti, giornalisti, filosofi, storici.

“Idee per Mestre” è riservato allo studio delle tra-
sformazioni urbane, sociali ed economiche dell’area me-
tropolitana. In questo contesto, dopo cinque anni di 
attività, è nato l’“Osservatorio della città metropolita-
na”, che ha l’obiettivo di interpretare Padova, Venezia 
e Treviso secondo le direttrici indicate dall’Unione Eu-
ropea per lo sviluppo delle aree urbane entro il 2020 
(città inclusiva, città intelligente, città sostenibile).

“Atlante Storico-Politico Novecentesco”, dedicato al-
lo studio delle vicende politico-amministrative del se-
condo dopoguerra nell’area veneziana che, oltre a pub-
blicazioni e convegni, ha dato vita al progetto “Archivi 
della politica e dell’impresa del ’900 veneziano”. La 
Fondazione, in collaborazione con una serie di soggetti 
pubblici e privati, promuove e sostiene interventi di re-
cupero, conservazione e valorizzazione di materiale ar-
chivistico; ad oggi sono già 30.000 i documenti resi 
consultabili. 

Questa struttura ha permesso di miscelare ricerca e 
divulgazione culturale. La Fondazione predilige sempre 
la costruzione di reti coinvolgendo soggetti pubblici e 
privati qualificati del territorio nella consapevolezza che 
oggi è necessario passare dalla cultura della polarizzazio-
ne ad una cultura della collaborazione. Una modalità 
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d’azione divenuta un elemento distintivo molto efficace 
sotto il profilo scientifico e gestionale.

Pubblicazioni di Fondazione Gianni Pellicani editore
Quaderni editi
AA.VV., La metropoli del passante
AA.VV., Le polarità del Waterfront: da Porto Marghera 

a Tessera
AA.VV., Abitare Mestre: città e società in trasformazione
AA.VV., Green: il futuro di Porto Marghera
AA.VV., Abitare Mestre 2010: la città ecologica
Giuseppe Saccà, La genesi della Legge Speciale
Davide Conte, MapIn. Il ruolo delle associazioni a Mestre 

e Venezia
Pierpaolo Favaretto (a cura di), 8.2.2009-8.2.2011. La 

Metropoli del passante due anni dopo
Omar Favaro, Giuseppe Saccà, Dizionario biografico dei 

politici veneziani
Davide Conte, Volontariato: istruzioni per l’uso
 
Pubblicazioni in collaborazione con Marsilio Editori
Gianni Pellicani, Governare la città. La sfida del rifor-

mismo
La Costituzione domani. 60° anniversario della Carta 

fondamentale della Repubblica

Fondazione Gianni Pellicani
Villa Settembrini, via Carducci 32, 30171 Mestre (Ve)
T/F 041 977992
www.fondazionegiannipellicani.it
fondazione@fondazionegiannipellicani.it 
twitter.com/FgPellicani 
www.facebook.com/FondazioneGianniPellicani
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Gianni Pellicani, allora coordinatore del governo ombra del 
Pci e Giorgio Napolitano, ministro ombra agli Affari Esteri, 
nell’auletta dei gruppi parlamentari a Montecitorio (19 luglio 
1985)
Archivio Gianni Pellicani, Fondazione Gianni Pellicani
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Gianni Pellicani con Giorgio Napolitano durante un incontro 
a Mestre (18 gennaio 1990)
Archivio Gianni Pellicani, Fondazione Gianni Pellicani
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Gianni Pellicani, Giorgio Napolitano ed Emanuele Macaluso 
(anni ’80)
Archivio Gianni Pellicani, Fondazione Gianni Pellicani
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